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Un cartello indicatore avverte che entriamo in un abitato: Langasco...   

Percorriamo un nastro tortuoso di asfalto, fiancheggiato, da gruppetti di case, alcune civettuole 
per la fresca costruzione, altre che denunciano recenti messe a nuovo, altre, ancora, con i segni di 
una rispettabile antichità. In particolare, si distingue un quadrato palazzo, cui la destinazione a 
casa, di assistenza non ha fortunatamente tolto la dignitosa, seppur modesta, presentazione di villa 
di campagna. Case isolate ed altre a grappoli, collegate da stradine e da sentieri bordati di verde, 
occhieggiano qua e là sui dossi delle collinette, per i degradanti clivi. Al centro, una bianca, 
semplice chiesa e, a mo' di vigile scolta, un possente campanile...   

Uno dei tanti paesini, vien da pensare, dei nostri contrafforti appenninici. Tiriamo dritti? O ci 
soffermiamo a gustare il sempre vario panorama alle svolte? E se la visione che ci afferra fosse un 
risvolto di storia che ci si spiega dinanzi, e il panorama una carrellata nel tempo?...   

Ché Langasco non è paesino "qualunque". Ha una genealogia ben definita e le sue notizie 
risalgono ad epoca assai lontana, attraverso un tessuto di costume e di storia tra i più interessanti.   

Da oltre un secolo avanti Cristo, qui è documentata, la presenza di un gruppo etnico che, 
attraverso evoluzioni e fissazioni, ha creato un volto, una fisionomia, che può servire, come in 
realtà è avvenuto, ad intendere o caratterizzare un " tipo " di processo ben più ampio di quello, che 
possono essere le semplici vicende di un paesello di campagna... 
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   Queste pagine  
sono state scritte 
sotto la luce di un volto: 
quello di mia mamma. 
Al di Lei ricordo le dedico 
con tanto affetto 

Cassiano da Langasco 
(Angelo Carpaneto)         
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4 - OGGI  

Al termine della nostra carrellata storica, ricontemplando questi prati ridenti, queste case festose 
nella varietà delle tinte, ci chiediamo come mai i densi risvolti del passato di questa terra si siano 
oggi placati, nella tranquilla monotonia di una vita, che solo è rotta dai rumori, sempre più frequenti 
dei motori sulla strada, o dalla voce incontrollata di qualche trasmettitore aperto.   

E' vero che, anche in epoca a noi più vicina, il paese ha rivissuto ore di ansia e di tragedia, nella 
tormentata vicenda della guerriglia. Su queste non ci soffermiamo, perché a noi ancora vicine e 
perchè ricostruite con diligenza da altri. E' il perenne divenire del tempo.   

Si guarda indietro, e non ci si arresta...   

Al margine della città, che un tempo premeva per le sue pretese egemoniche e oggi si espande con i 
suoi mostruosi tentacoli di fumo e di cemento, questi paesini di campagna mantengono, nella 
economia sociale ed ecologica, il loro compito. Sempre protesi a difendere qualcosa del loro 
patrimonio, non fosse altro che un po' di verde, che un po' di silenzio, ma sempre anche disposti a 
renderne partecipi gli altri.   

I "villeggianti" che, d'estate, vi cercano un rifugio; i più fortunati tra essi che qui hanno potuto 
costruire la loro civettuola casetta di campagna; i "turisti", sempre più numerosi, che trascorrono il 
loro fine settimana, o che chiedono un genuino ristoro, nelle belle ricorrenze di famiglia, ad una 
delle osterie-locande, fattesi sempre più accoglienti, godono di questo spontaneo dono.   

Tale è la funzione odierna di questi angoli agresti, a pochi chilometri dai grandi agglomerati umani; 
questo è il gesto di bontà che essi compiono e del quale tutti devono essere loro grati. 
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CAPITOLO PRIMO  

Il "Castello romano" 

1 - IL PAESAGGIO DI UN TEMPO 

Il volto che il paese oggi offre non può essere che il risultato, reso plastico dai fenomeni spontanei e 
dall'opera dell'uomo, di profonde trasformazioni operatesi lungo il passare dei secoli. Aspetto ben 
diverso da quello che si dovette presentare ai primi uomini che qui si insediarono. La cerchia dei 
monti, oggi poveri di alberi e 1avati" dalle acque, doveva essere spettacolo affascinante di vergine 
natura, dove fauna e flora si espandevano ad incontrastato dominio. I campi, oggi arati dopo 
immane fatica, erano allora un verde manto, pronto ad accogliere indomiti armenti, nella paziente 
ricerca del ciuffo d'erba più saporoso, del fiore più profumato.  

Al luogo venne dato un nome, da etimologia ignota: Langa. Qui si costituì un " castello ", 
espressione di un agglomerato etnico che fu detto dei Langates, forse frazione di un ethnos più 
ampio: i Veiturii.  

Questi Langates (o Langenses, alla latina) Veiturii non potevano esser diversi dai restanti popoli 
che, nella oscura lontananza di tempi, si erano stanziati nelle terre liguri, per cui viene spontaneo 
riconoscere ad essi le caratteristiche ben note. Adsuetum malo ligurem, il ligure è abituato alla 
asprezza della vita (Virgilio, Georg. II 167). Di statura non grande, di complessione asciutta e 
nervosa, condizionato dallo sfruttamento di una terra difficile e avara, il ligure, dalla lunga 
capigliatura, costituiva una stirpe rude e tenace. Dedito alla pastorizia ed all'agricoltura, conduceva 
vita all'aperto; le donne condividevano con gli uomini la fatica e il coraggio; tuguri, fatti di pietre 
sovrapposte, offrivano riparo nella notte e durante le intemperie.   

L'alimento lo si ricavava dai greggi di pecore, di color fosco, e di minuscole pregiate mucche 
alpine; nei campi si coltivavano segala e miglio, panico e fave; era nota la vite. Forse anche a loro 
poteva riferirsi ciò che Strabone asserisce dei liguri della Gallia Cisalpina: che avessero "botti più 
grandi delle stesse loro case" (Strabone, Geograph. V, 1, 12)?  

Il sentimento era caratterizzato da un grande amore alla loro terra e all'indipendenza, dalla. 
venerazione per gli antenati e dalla cura della ospitalità. La ristrettezza e l'asperità del luogo 
avevano forgiato quest'anima: chiusa in se stessa e poco incline alla cultura e alle attività alienanti; 
gelosa custode delle proprie capacità, che costituiranno un valido apporto alla creazione, col 
maturare dei tempi, dell'antica anima italica. 
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2 - IL SOLCO DI UNA STRADA  

La selvaggia libertà di queste genti si scontrò, in un dato momento del quadrante della storia, con le 
mire espansionistiche di Roma. Nella loro tenace volontà di conquista i Romani, com'è logico, non 
erano disposti a tollerare ostacoli e fratture. 

Lasciamo agli storici il compito di raccontarci le difficoltà che l'esercito romano, fin dai primi 
scontri del 238 a.C., ebbe a superare tra le gole dei nostri monti. Tatticamente ben più equipaggiato 
delle disorganizzate tribù, più di una volta esso si vide costretto a subire la loro iniziativa. Dagli 
inaccessibili nascondigli gli assaliti. in fulminee sortite, tendevano insidie e agguati agli assalitori, 
avendone spesso ragione (Livio, Hist. rom. 11. 39-40).   

Genova però, porta naturale dal mare all'entroterra e dall'entroterra padano verso le sconfinate vie 
del mare, era troppo importante ed essenziale perché i Romani, anche a costo di sacrifici, non 
cercassero di assicurarsela.   

Quale sia stato il rapporto instaurato, se di sottomissione o di confederazione, non è finora chiaro ed 
è discusso. Sia l'uno come l'altro permetteva comunque a Roma di sviluppare il suo piano, in cui 
aveva parte precipua e prioritaria il tracciato di quelle strade, che tuttora rappresentano il titolo più 
prestigioso della romana civiltà.   

E fu proprio una di queste vie ad interessare la nostra zona e a rivelarne una funzione che, con fatali 
ritorni, si rinnoverà fino ai nostri giorni.   

Il tracciato, aperto dal console A. Postumio Albino nel 148 a.C. e detto perciò via Postumia, mirava 
ad integrare Genova e il suo immediato entroterra nel più vasto piano romanizzatore dell'Italia 
Settentrionale. Per esso venivano collegate, mediante l'immissione della Postumia sull'Aemilia, 
Genova, porto del mare inferum, e Aquileja, metropoli del mare superum. Genova e la Liguria 
venivano aperte alle correnti civilizzatrici provenienti dalle progredite colonie romane della valle 
del Po; il mare si accingeva a riversare su queste colonie il suo ricco afflato di universalità e di 
benessere. Sul percorso della strada si costituiranno centri di irradiazione: Libarna (Serravalle), 
Derthona (Tortona), Iria (Voghera) e il fenomeno offrirà alle tribù montane, tolte al loro secolare 
isolamento, possibilità di nuovi incontri, di nuove scelte e opzioni.   

Questo tracciato non è oggi definibile, con assoluta certezza, in tutto il suo sviluppo. Nella zona 
montuosa nessun reperto decisivo e incontrastato è finora venuto alla luce. Se si accetta il noto 
criterio dei Romani di "tenir la hauteur" per svilupparsi a quota di sicurezza, e di dirigersi d'impeto 
al superamento del punti difficili, la orografia dei luoghi non può che confermare la tradizione più 
costante. La strada, raggiunto Pontedecimo alla confluenza delle due vallate del Riccò e del Verde, 
doveva inerpicarsi su per la costa di Cesino, solcandola in lungo, risalendo poi verso Pietra 
Lavezzara là dove un documento di vendita di un fondo "Fontana di Casal" (toponimo tuttora 
esistente) del 1203 indica la presenza di una strata, che demarca su due lati un terreno. Raggiunto 
l'avvallamento di Pietra Lavezzara, con altro ardito balzo, conquistava il crinale dell'Appennino e 
proseguiva in cresta (oggi Pian di Reste) verso la valle Scrivia. Il breve percorso era vigilato da un 
castello a Pontedecimo (sopravvive il toponimo), da quello di Langasco (anch'esso ancora vivo 
nella denominazione del luogo) e da quello in Reste, detto " Alianus ", che dovette essere costruito 
all'uopo; lo rivela la forma tipicamente latina del nome.  
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stessa veniva affidata al parroco pro tempore di Langasco, come presidente, al presidente della 
fabbriceria e a un consigliere comunale di Campomorone, quale delegato del sindaco.   

La fondazione doveva avere carattere strettamente confessionale. Vi potevano essere ricevute solo 
persone "che professino e pratichino la religione cattolica apostolica romana" e la religione stessa 
doveva trovarvi "il più assoluto rispetto e la più assoluta osservanza". Le clausole erano tassative e 
dovevano essere riportate nello statuto organico dell'ospizio, pena la decadenza del valore dei legati 
disposti a suo favore.   

Per l'opera prestata e "a piccolo segno della riconoscenza" della fondatrice, gli amministratori erano 
autorizzati a prelevare sui redditi la somma di cinquemila lire annue; il parroco poi aveva diritto ad 
altre lire cinquanta per la direzione spirituale dell'opera da lui svolta.   

Con la tipica mentalità dei vecchi nobili genovesi, la buona signorina non prevedeva i rivolgimenti 
che avrebbero scosso quel mondo, cui lei affidava le sue "rigide" condizioni e non sapeva che quel 
suo patrimonio sarebbe stato ridotto, pochi anni dopo la sua morte, a un valore più simbolico che 
reale. Con visione romantica della vita, lei non aveva considerato che la rendita di quella somma 
avrebbe offerto un margine assai modesto per le esigenze quotidiane delle sue assistite.   

Passarono degli anni prima che il suo caritatevole disegno trovasse l'auspicata realizzazione. Il 
"palazzo", già teatro dì aspri combattimenti, attendeva la sua nuova funzione sociale; occorreva 
però mettere in moto, e soprattutto sul piano economico finanziario, il meccanismo per cui esso 
potesse agire.   

Della benefica signorina, alla sua morte, si scrisse che con lei "è una piissima gentildonna che 
scompare, lasciando indelebile ricordo di sé. La sua fu vita claustrale, di suora, tanto visse solitaria 
e raccolta: di preghiera e di carità squisita. In Genova, ma più in Polcevera, ove passava gran parte 
dell'anno, era conosciuta ed amata, particolarmente dai poveri. ai quali era madre. "Fu un'anima 
eletta, un vero angelo. E Dio la chiamò a sé nella pienezza degli anni e dei meriti".  

L'ospizio da lei disposto venne inaugurato il 1° agosto 1926 e progressivamente migliorò, mediante 
l'apporto di altri benefattori e l'instaurarsi di un migliore livello, economico della società.   

Oggi esso rappresenta un ambìto titolo di prestigio del piccolo paese. Non sono tanto le 
"vecchierelle" del luogo che trovano finch'è possibile nella famiglia il loro appoggio, a beneficiarne, 
quanto altre creature che, in più evoluto clima di politica sociale, hanno qui una casa confortevole e 
serena, ricca, non foss' altro, di quel calore umano e religioso che, in definitiva, la signorina 
Marianna sognava. A questo calore contribuiscono le cure delle Figlie della Misericordia cui, per 
volontà della testatrice, l'opera è stata affidata.  
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3 - UN GESTO BENEFICO 

Tra le antiche famiglie proprietarie si distingueva, per ampiezza di possessioni e per particolare 
attaccamento al paese, quella dei Pizzorni, nelle cui mani era finito lo storico palazzo dei Làstrico, a 
noi ben noto per le guerre del '700. All'inizio dei sec. XX di essa sopravvivevano il frate cappuccino 
Padre Antonino e la sorella nubile Marianna. Il Padre morì nel 1901 e la sorella, nata il 7 febbraio 
1843, sopravvisse fino al 15 novembre 1912. Dalla loro comune deliberazione maturò il disegno di 
un'opera benefica, che perpetua nel paese il nome Pizzorni, salvandolo dall'oblio, in cui tanti altri 
sono finiti.   

Nella sua scheda testamentaria segreta del 18 aprile 1911, la signorina disponeva:   

<<Nel mio palazzo di villeggiatura, posto in Langasco, comune di Campomorone, sarà stabilito un 
ospizio di carità col nome di "Ospizio Pizzorni", avente per iscopo il ricovero di persone vecchie, 
nate e residenti da almeno cinque anni nel comune di Campomorone, con preferenza a quelle nate e 
residenti almeno da cinque anni nella parrocchia di Langasco". E, dopo alcune clausole che 
ammettevano, risultando dei posti disponibili, un possibile allargamento delle persone ammesse, 
continuava: "Qualora il patrimonio dell'Ospizio sia in seguito per consentirlo, l'Amministrazione 
avrà pure facoltà di estendere la beneficenza a poveri vecchi, aventi sempre i requisiti sopra 
indicati>>.   

 

La testatrice legava all'opera da fondarsi la sede "composta di palazzo coll'annesso terreno tutto 
cintato" e "un capitale di lire centotrentamila netto da tasse e da spese". L'amministrazione della 
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veduta della collina sulla quale sorgeva il castello a Langasco 

 

Ci troviamo in prossimità del forte Alianus, in località "Reste".  
Le frecce indicano i punti dove si trovavano il castello di Pontedecimo e quello di Langasco 

Sullo sfondo la valle Polcevera 
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Le fasi di un momento delicato : il Cristo viene abilmente passato da un portatore all'altro  
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Con ardore i parrocchiani di Langasco parteciparono, alla costruzione del nuovo santuario della 
Madonna della Guardia sul Figogna. Dalla statistica del 1882 risulta che Langasco cooperò con il 
maggior numero di giornate tra tutte le parrocchie della Polcevera: 88, contro le 84 di Ceranesi, le 
79 di Paravanico, le 73 di Paveto...   

La chiesa che, prima delle attrattive moderne, rappresentava il fulcro della vita del paese, si andò a 
mano a mano arricchendo, quasi a compenso delle depredazioni subite. Allo scultore Antonio 
Canepa - lo stesso che modellò la statua di N. S. della Guardia dell'omonimo santuario - si deve la 
bella immagine lignea della Madonna del Rosario. Più recentemente, un artista altoatesino scolpì la 
statua processionale del patrono S. Siro. Monsignor Gio Batta Rebora, che fu prevosto dal 1887 al 
1930, impaurito dalle lesioni che presentava il vecchio edificio, aveva progettato un trasferimento 
della chiesa, magari in posizione più centrale; ma il progetto venne accantonato quando, per cura 
del prevosto G. Solera, si potè scongiurare la minaccia di pericoli; la vecchia chiesa fu restaurata e 
decorata (1934). Il prevosto A. Ghiglione, in tempi a noi vicini, la fornì di un nuovo concerto di 
campane, e la fece consacrare dal cardinale G. Siri, arcivescovo, il 23 giugno 1956.  

Le vecchie famiglie cittadine continuavano ad essere proprietarie dei terreni, o "ville", e i manenti, 
nella condizione di fittavoli, continuavano a portare, come tanti secoli prima, i... "capponi" per 
Natale ai padroni. Quelle famiglie però andavano spegnendosi e le proprietà si frantumavano. Fu 
soprattutto dopo la prima guerra mondiale che i contadini cominciarono a pensare ad un possibile 
riscatto dei terreni che erano loro costati tanti sudori e fatiche. La città cominciava ad assorbire, 
oltre il latte, anche frutta e verdura delle nostre terre e Langasco si rivelò zona quanto mai propizia 
per produrre particolari qualità di ortaggi, come fave, piselli e zucchine, nonché pregiate specie di 
frutta: pere, ciliegie e pesche. Con indomita fatica, i contadini affrontarono il dissodamento delle 
terre: ai vecchi castagneti, risultati ormai poco redditizi, con profondi scassi, i runchi, si sostituirono 
frutteti. Langasco ebbe il suo momento di notorietà sul mercato. Un nuovo respiro dell'economia 
permise ai contadini di trasformarsi in piccoli coltivatori diretti.   

Inoltre l'industrializzazione di massa, i mezzi sempre più facili di comunicazione aprivano ai 
giovani nuove prospettive. Da oltre sessant'anni uomini e donne del luogo han trovato la via degli 
opifici, degli stabilimenti, della città.   

Si è così delineata la nuova fisionomia, il nuovo volto del paese, ben diverso da quello che, per 
lunghi secoli, era stato gelosamente custodito.  
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3 - LA SENTENZA DI ROMA  

a) I motivi   

I pastori, che assistevano al duro lavoro degli sterratori, o forse essi stessi impiegati ad aprire il 
solco, non tardarono a comprendere che esso non arava soltanto la loro terra. Anche il loro destino 
rimaneva definitivamente deciso da quel tormentato nastro di terra smossa.   

Cominciava il nuovo corso della loro storia.   

Le sanguinose contese tribali, le interminabili beghe di confine tra armento e armento erano 
destinate ad assumere nuovo ruolo. Serpeggiavano insoliti fermenti e dal vicino "oppidum" di 
Genova, con più frequenza, arrivavano notizie e rumori a turbare la pace.   

Quale sarebbe stato il nuovo rapporto tra tribù e, tribù, tra i vari gruppi etnici e il nucleo che, 
installatosi in riva al mare, ambiva fatalmente ad una funzione di predominio?   

Se accettiamo la interpretazione - per altro sostenuta da validi argomenti - di alcuni studiosi, fin dai 
primi anni delle guerre romano-liguri, Roma avrebbe teso ad instaurare con Genova e con i popoli 
che la circondavano un patto o foedus di vicendevole vantaggio. Roma si assicurava, nell'alto 
Tirreno un punto amico, importante cerniera di azioni belliche ed economiche; Genova si 
avvantaggiava, mediante l'amicizia e le iniziative romane, nel suo naturale istinto di espansione e di 
preminenza sulla regione ligure. Le comunità, rurali o castella, che Roma generalmente 
considerava, nel suo diritto, come peregrini dediticii o adtributi delle città favorite, nel nostro caso, 
avrebbero potuto ricevere un trattamento di privilegio. Anch'essi erano dei foederati. La strada, che 
attraversava i loro terreni, di preminente valore strategico, esigeva di essere vigilata da popolazioni 
benevole e amiche .   

In questa prospettiva risultava un equilibrio di forze, degno della saggezza romana. La città era 
destinata ad esercitare un determinante influsso sulle comunità, ma controllato; alle varie tribù 
rimaneva la gelosa autonomia, ma integrata in un sistema più ampio di protezione e di progresso.   

Il contesto socio-economico di allora offriva frequenti motivi di dissenso, soprattutto nell' uso dei 
terreni. Questi, a quanto è possibile ricostruire, si suddividevano in tre tipi. Quelli situati nell'ambito 
di una " comunità " e giudicati, quindi, di proprietà privata; i terreni pubblici, ad uso comune di una 
o più comunità; terreni di libera fruizione da parte di chiunque, o compascuo.   

Una delle comprensibili contese, forse, covava da tempo e dava luogo a frequenti urti e scorribande. 
I Veiturii Langenses rivendicavano certi confini tra questi diversi terreni, che i Genuates non erano 
disposti ad accettare. Anzi, costoro, spinti dalla loro posizione, avevano voluto dar subito prova di 
forza: ob iniourias, per lesioni (secondo il significato giuridico della parola), avevano imprigionati 
alcuni Langenses, che, per difendere i loro, diritti, erano corsi a vie di fatto.   

La questione, giunta probabilmente a fase acuta, venne deferita al supremo tribunale di Roma, o 
perché questo entrava nel meccanismo della foederatio, o per diretto appello delle parti. La 
sentenza, o senatoconsulto, che l'avrebbe decisa e che fu elaborata dai due arbitri romani Quinto e 
Marco di Minucio Rufo, fu pubblicata il 13 dicembre 117 a.C. Essa, incisa su una lamina originale 
di rame di cm. 47 x 38, fu casualmente ritrovata da un contadino a Pedemonte, nella Valle Secca, 
nel 1506, e costituisce la famosa "tavola di bronzo, o di Polcevera", documento interessantissimo 
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per lo studio del diritto, del costume e della lingua di quei tempi, su cui ormai esiste una 
copiosissima letteratura. La tavola oggi è conservata a Palazzo Tursi, sede del Comune, a Genova.   

b) Il testo   

Il documento è troppo noto, perché noi ci si debba soffermare su ciò che direttamente non ci 
riguarda.   

Gli arbitri è evidente che vennero sul posto per un accurato sopralluogo. Il loro compito non 
appariva facile, per gli intricati rapporti tribali e per i riflessi che ne avrebbero potuto sorgere. Si 
trattava precisamente di definire, a ragion veduta, i confini dell'agro privato dei Langates, regolare 
l'uso comune del pubblico e dare norme di avvicendamento e di rispetto per il compascuo.   

Con la carta topografica alla mano, diremmo noi (ma, e poi non l'avranno avuta, a modo loro?), i 
fratelli Minucii fissarono tutto con grande precisione, adottando comuni punti di riferimento 
soprattutto lungo i corsi delle acque e i crinali dei monti.   

E' un peccato che dei nomi riportati sulla lamina, tutti di estremo interesse per la conoscenza del 
primitivo linguaggio dei Liguri, pochissimi siano sopravvissuti. Ciò ha dato luogo, in passato, a 
confusioni da parte di chi si è lasciato attrarre dall'insidia delle assonanze superficiali, per tentare 
arbitrarie etimologie. Oggi, col progresso degli studi glottologici, siamo senz'altro in grado di 
ricostruire il tracciato della sentenza con maggiore sicurezza.   

E' da premettere che gli arbitri hanno preso le mosse da un punto emblematico cui si sarebbe tentati 
di attribuire significati arcani: una fonte in Mannicelo. Crediamo che il luogo rappresentasse, fin 
d'allora, il centro ideale dell'insediamento dei Langates e sia quindi da ricercare nel cuore di un 
ristretto comprensorio, tuttora perfettamente individuabile, delimitato a levante dall'altura che 
conserva il nome di " castello " e, a ponente-mezzogiorno, da un lieve dorso su cui, in epoca 
altomedioevale, è sorta la chiesa, che la tradizione vorrebbe eretta al posto di un "fano" o tempietto 
pagano.   

E' vero: quell'appellativo "in Mannicelo" non ha alcun riscontro né nei toponimi d'oggi, né in quelli 
medioevali, ma i Romani dicono esplicitamente che là sgorga il torrente Gioventina. Saliamo 
dunque in alto, nella regione detta "Tiassi": numerose polle d'acqua, oggi quasi tutte sfruttate e 
incanalate, indicano la presenza di un'abbondante riserva idrica, che può benissimo rappresentare la 
misteriosa fonte, da cui in realtà ha vita quel corso di acqua, cui l'addolcimento delle lettere ha 
finito col dare un nome così squillante: "Gioventìna".   

Il cammino di quest'acqua, fino alla sua immissione nel Verde (Edus, per la sentenza) doveva 
costituire il confine orientale dell'agro privato dei Langates. Nel punto di congiunzione gli arbitri 
collocarono un termine. Risalendo il Verde, che per i Romani discendeva dalla Incisa, al Pontasso 
esso riceveva le acque del "Lemuris", che insieme al confluente "Comberanea" (oggi Rizzolo) 
rappresentava un altro tratto di confine di detto agro. Alla convalle "Caeptiema" (oggi Pietra 
Lavezzara) il confine attraversava la via Postumia ed era contrassegnato da due cippi terminali. In 
linea d'aria scendeva al Vindupale (oggi Riasso), che va a gettarsi nel Neviasca (gea di Paveto), che 
a sua volta si immette nel Riccò, che per i Romani rappresentava il corso alto del Procobera, o 
Polcevera. Il confine dell'agro seguiva un breve tratto di fiume fino all'innesto di un torrentello, che 
scende dalla costa delle Vigne (per i Romani Vinelasca). Anche in questo punto veniva posto un 
termine. Sulla cresta il confine s'imbatteva ancora nella Postumia. Ai margini della strada esso 
veniva indicato con due cippi e, partendo da quello a ponente, una linea ideale di demarcazione 
raggiungeva la fonte "in Mannicelo".   
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 2 - PICCOLA COMUNITA' RURALE  

La vita di Langasco si raccolse nella pace georgica dei campi e solo di riflesso giunse la eco dei 
grandi. avvenimenti del secolo.   

Vita umile e semplice, nel lavoro e negli stenti, affrontati con la forza e la tranquillità che solo 
proviene da una profonda credenza nella Provvidenza divina. I bimbi anche qui venivano cullati con 
le ninne-nanne popolari: Fanni a nanna, puppon de pessa, - che to moae a l'é andaeta a messa; - e to 
poae a piggiá o perdon - fanni nanna, bello, puppon! (Fa la nanna, pupo, di pezza, ché la mamma è 
andata a messa, e tuo padre a prendere il perdono, fa la nanna, bel pupone).  

E giocavano i loro infantili trastulli, con le mani intrecciate a mo' di seggiolina, su cui trovava posto 
il più piccolo: Careghetta d'óu - ch'a peiza ciù che l'òu; - òu, argento, - ch'a peiza ciù che o vento; - 
vento, venton; - ch'a peiza ciù che o tron... (Seggiolina d'oro, che pesa più che l'oro; oro, argento, 
che pesa più che il vento: vento, ventone, che pesa più che il tuono) e, con un balzo del piccolo, il 
giuoco ricominciava, perché il marmocchietto ci prendeva un gusto matto.   

I grandi sbizzarrivano la loro vena umoristica in filastrocche e ritornelli che venivano scambiati 
soprattutto con gli abitanti dei paesi vicini, in occasione di sagre o pellegrinaggi. Il campanilismo, 
vivace anche qui come altrove, trovava ingenui sfoghi in queste rudimentali tenzoni... in rima. Ecco 
come, per esempio, venivano provocati gli abitanti del vicino Paveto:   

Paveì un l'è ún bello veì - tre campann-e in cimma a un peì; - pe battaggio - ùn spigo d'aggio; - pe 
corda - ùnn-a  viassua; - pe releujo - ùnn-a scciappa de cheujo; - pe lancetta - ùnn-a trappetta...    

Paveto è un bel vedere - tre campane su un pero per battaglio uno spicchio d'aglio - per corda una 
viassua (specie di liana nostrana) - per orologio un pezzo di cuoio per lancetta una bacchetta 
(vermèna)...   

Di usanze folcloristiche la zona non fu ferace.   

L'oratorio dei disciplinanti (le cui origini sono molto antiche), dava colore e tono, con l'' incedere 
dei fratelli dietro al Cristo, alle sagre religiose dei Santi Protettori: Giovanni Battista e S. Siro.   

Pie usanze tradizionali erano la benedizione dei piccoli pani, per la festa di S. Antonio Abbate in 
gennaio, preziosa riserva per eventuali malattie degli animali; la benedizione del grano, nella 
ricorrenza di S. Biagio, per la protezione contro il mal di gola. Nella festa di S. Gottardo, ci si 
raccoglieva nella sua cappella lungo la strada e la tradizione voleva che, per quel giorno, le buone 
massaie preparassero una speciale "torta di riso". Nel tempo pasquale i fanciulli e le fanciulle 
venivano preparate alla Prima Comunione; andandosi a confessare per la prima volta era, nella 
zona, uso che facessero dono alla chiesa di un uovo.   

L'alfabetizzazione dei piccoli fu, per tempo, incarico di pii sacerdoti o di anime generose. Si ricorda 
una maestra "Gìoannina", ex perpetua di un reverendo, che, rimasta sola, cominciò ad impartire 
qualche lezione di grammatica e di calcolo in una disadorna stanza, nella frazione Campana. Lei 
alle bimbe e un primo maestro, Giuseppe Campora, per i maschietti. Alla scuola convenivano i 
ragazzi, sia da Langasco come da Pietra Lavezzara. Vennero quindi istituite regolari scuole 
comunali, e, nel 1895, vennero chiamate le benemerite Suore Figlie della Misericordia di Savona. 
Per quasi cinquant'anni la loro presenza ebbe soprattutto un nome: suor Carolina Bibolino che 
educò ed istruì con materna cura tutti i bimbi di quegli anni.   
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CAPITOLO QUARTO    

nuovi tempi    

1 - TRASFORMAZIONI  

Il passaggio trionfale del Papa per la strada della Bocchetta fu una specie di " chiusura in bellezza " 
della epopea del " gran cammino ". Ormai era iniziata la nuova arteria dei Giovi e i paesi della Val 
Verde, come quelli della Val Lemme, ripiombavano nell'isolamento, tagliati fuori dalle grandi vie 
di comunicazione. Con la tenacia tipica dei liguri, gli abitanti furono obbligati a ricercare in se stessi 
nuove prospettive di vita e di lavoro. Lo faranno intensificando l'agricoltura e cercando possibili 
risorse nell'arida terra dei loro monti.   

Da tempo, alla Bocchetta e in Pian di Reste, esistevano i "nevai", o "ghiacciaie": buche profonde e 
larghe, scavate appositamente, nelle quali, servendosi delle "calate" o spalature della strada, veniva 
d'inverno convogliata gran copia di neve che, congelandosi, costituiva una riserva di ghiaccio per 
l'estate. Questa "industria del ghiaccio" durò fino agli inizi del Novecento e la vicinanza della città 
offriva facile e redditizio smercio. Nel sec. XVI si era pure cominciato, pare per conto di 
imprenditori francesi, la estrazione, del marmo a Pietra Lavezzara: il pregiato "verde di Polcevera", 
utilizzato nei monumenti e nei palazzi, sia in Italia come all'estero.   

A valle cominciarono le prime fabbriche di paste alimentari. Bontà di materie prime, d'acqua, 
capacità di maestranze meritarono ai "macheroni" e alle "trenette" di Campomorone una fama, che 
oltrepassò i confini dell'Italia ed ebbe un meritato durevole prestigio.   

Naturalmente in queste trasformazioni la parte più favorita doveva essere quella di più facile 
accesso. Campomorone che, da frazione di Langasco, era diventato di secolo in secolo una unità 
sempre più marcata, ambì ad avere una sua autonoma fisionomia. Fin dagli inizi del '500 esso 
disponeva, per la comodità della popolazione, di una cappella, dedicata a S. Bernardo. Nel 1832 il 
territorio venne costituito in parrocchia indipendente. Nel 1871 verrà poi autorizzato, con decreto 
reale del 15 marzo, anche il trasferimento della sede comunale, che primieramente era stata 
costituita a Làrvego.   

La popolazione di Langasco andò, conseguentemente, diminuendo. Verso la metà del secolo la 
parrocchia contava 1100 abitanti, verso la fine (1890) solo 900.   

Nel 1894 fu staccato ufficialmente anche il territorio di Pietra Lavezzara. Dal 1838 la chiesa era 
immediatamente soggetta all'Arcivescovo; ora veniva costituita in rettoria autonoma. Parrocchia lo 
diventerà nel 1898.  

 

...in Pian di Reste, esistevano i 
"nevai",: buche profonde e 
larghe, scavate appositamente, 
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spalature della strada, veniva 
d'inverno convogliata gran 
copia di neve che, congelandosi, 
costituiva una riserva di 
ghiaccio per l'estate.  
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E' suggestivo osservare che i confini di questo antico "agro dei Langates" si sono stranamente 
conservati lungo i secoli, per indicare il toponimo geografico di Langasco. Solo in epoca a noi 
vicina, come vedremo, col progressivo costituirsi giuridico di territori ecclesiasticamente autonomi, 
l'agglomerato ha perduto la sua unità originaria.   

In questa interpretazione trova definitivo collocamento, se non andiamo errati, anche il castelum dei 
Langensi, sostantivo che in tale dizione ricorre per la prima volta proprio nel nostro documento, per 
indicare un insediamento umano protetto da un'altura fortificata. Qualcuno è rimasto indeciso nella 
individuazione  per la sopravvivenza, nell'area attuale di Langasco, di due toponimi analoghi: 
castello e castellaro. Il secondo però, al centro del moderno abitato, ha evidenti risonanze 
romaniche e, per ragioni che avremo modo di vedere, dovette corrispondere ad una funzione 
determinatasi durante il medioevo, mentre il primo, a quota 424, rappresenta la ideale posizione 
strategica, voluta dal nome, sull'agro circostante e sulla strada che scorreva sotto. 

Stabiliti i confini dell'agro privato, c'era da decidere su quelli del terreno pubblico; questione 
evidentemente più spinosa per i contrastanti interessi dei Langenses e dei Genuati.   

Questo territorio, secondo i confini dettati dalla sentenza, abbracciava grosso modo gli attuali 
comuni di Campomorone, Mignanego, Serra Riccò e parte (le frazioni di S. Martino e Torbi) di 
Ceranesi.   

L'arbitrato tende a riconoscere il possesso e l'usufrutto di questa zona ai castellani Langenses 
Veiturii; i diritti dei Genuati li tacita con un tributo, o vectigal di 400 vittoriati, che quelli dovranno 
versare ogni anno a questi. Se i Genovesi saranno morosi nel riscuotere la somma, essa sarà 
sostituita dalla ventesima parte del grano e dalla sesta del vino che saranno prodotti dai Langensi. 

Chi però era in pacifico possesso di qualche porzione di terreno di quest'agro al 1° agosto 
precedente alla sentenza, fosse genovese o langense, poteva continuare a goderlo contro pagamento 
di un censo "pro portione" alla comunità dei Langenses. Nuove assegnazioni di terreno avrebbero 
potuto aver luogo solo in forma strettamente democratica: se fatte cioè con la maggioranza dei voti 
della stessa comunità (de maiore parte Langentium Veituriorum sententia). L'opzione dei terreni era 
però riservata ai Genuati e ai Langensi.   

La sentenza arbitrale dava, infine, norme per l'uso e la fruizione delle parti di terreno comune, 
tenuto a compascuo. A quanto risulta questi appezzamenti di terreno erano inclusi nell'agro 
pubblico; per essi infatti la sentenza non indica confini. Oltre ai Genuati e ai Langensi, ad essi erano 
interessate le altre tribù circonvicine. La sentenza stabilisce il criterio da seguire per l'utilizzo dei 
boschi per la legna, dei prati per il fieno, e fissa una controllata rotazione da seguire tra il pascolo e 
la coltivazione.   

Prima di concludere le loro decisioni, i giudici ricordano che, nelle carceri genovesi, languiscono 
alcuni Langenses. Con mano felpata e decisa ad un tempo, essi sentenziano: è opportuno (ma 
nell'espressione giuridica dei Romani ciò significa: è obbligo) che tutti siano liberati, e questo deve 
avvenire entro il 13 agosto dell'anno successivo 116 a.C. 
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della buona gente della campagna, accorsa a fargli ala e ad accompagnarlo per lungo tratto di 
strada.   

A mezzodì giunse alla tenuta "La Lomellina " del conte Marco Lomellini, nei pressi di Gavi. Al 
Papa e al seguito era stato approntato il pranzo. A ricordo, il letterato Faustino Gagliuffi dettò una 
epigrafe: " Pius VII... hoc rusculum, hanc domumcolam beavit hospitio, heu nimium brevi; Pio 
VII... santificò questa piccola villa, questa casetta con la sua presenza, ahi troppo breve! ".  
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Nel 1826 prese in affitto una casa nella parrocchia di S. Michele Maggiore in Pavia. Con l'aiuto e il 
consiglio di pii benefattori, cercò di ordinarne il funzionamento mediante opportune regole e 
disposizioni. Alcune anime, al pari di lei sensibili, le si affiancarono e divennero le sue figlie 
spirituali.   

Presto si scatenarono diffidenze, opposizioni, calunnie. Sono il collaudo delle opere di Dio. La 
Cambiagio dovette abbandonare Pavia e, nel 1838, venne a Ronco Scrivia. Veramente sua mèta 
sarebbe stata Rivarolo Ligure, ma varie circostanze la fermarono a Ronco, che tra l'altro era il luogo 
natio di suo marito. In questo borgo, lungo lo Scrivia, Benedetta riuscì a dare più solida consistenza 
al suo disegno e qui stabilì, per così dire, il suo quartiere operativo. Da Ronco partiranno in seguito 
due sue figlie, le sorelle Schiapparoli, che mandate per assistere il vecchio padre, istituiranno a 
Voghera un'opera analoga (1849), dando così origine ad un'altra famiglia religiosa, sviluppatasi, per 
esigenza di tempi, in forma autonoma, ma che dalla Cambiagio ripete origine e spirito. Da Ronco, 
nel '51, lei ritornerà ancora a Pavia, per aprire, nel luogo della prima culla del suo istituto, una 
nuova casa. Da Ronco uscirà pure il drappello di suore che la Benedetta, nel '57, mandò a fondare la 
casa di S. Quirico in Valpolcevera.   

Queste fondazioni, circoscritte in una limitata area geografica, danno contorno ad un'idea che, col 
tempo, si espanderà a confini più ampi, realizzando ciò che la Cambiagio aveva maturato nella 
semplicità generosa del suo animo di donna saggia, sensibile ed aperta a tutti i problemi: da quelli 
immediati dello studio a quelli trascendenti dell'amore di Dio. Oggi le sue figlie spirituali, 
attraverso i due rami - che hanno rispettivamente il nome di "Benedettine di N. S. della 
Provvidenza" e "Benedettine della Divina Provvidenza" - sono presenti in numerosi luoghi d'Italia, 
impegnate nella scuola e nell'assistenza delle classi più umili, all'estero, in terra di missione.   

La Cambiagio si è spenta serenamente a Ronco sul mezzogiorno del 21 marzo 1858. Presso i 
competenti dicasteri si sta predisponendo per un avvio al riconoscimento delle sue virtù e della sua 
santità; il paese natio le ha dedicato la via che conduce alla casa dove è nata, e una campana nel 
nuovo concerto, di cui recentemente si è arricchita la chiesa.   

Mentre la Cambiagio era alla ricerca di una sua via nel mondo, Langasco, al pari dei paesi vicini, 
visse un giorno di intensa emozione.   

Già nel 1809, "in carrozza serrata", era transitato sulla strada della Bocchetta un grande 
personaggio, ma la gente era stata volutamente tenuta allo scuro; lo stesso, e allo stesso modo, vi era 
ripassato nel 1812. Ora, nel maggio 1815, di balza in balza riecheggiava invece il fatidico nome, e 
la gente correva a vederlo, a rendergli omaggio. Era il papa Pio VII. Dopo le ore "nere" dell'esilio e 
della prigionia, ecco la giornata "gioiosa"! Era reduce dall'aver incoronato la Madonna della 
Misericordia di Savona e aveva fatto sosta a Genova. Ne era partito alle "quattro e un quarto della 
mattina" del 18 maggio, seguito da tre carrozze a sei cavalli ciascuna, e scortato da un 
distaccamento di carabinieri. Mentre usciva dalla città, era stato salutato da cinquantatre colpi di 
cannone.   

Tutte le strade della Polcevera, lungo le quali doveva passare l'augusto corteo, erano state 
"adacquate, sparse di fiori e adornate o di frasche, o di arazzi, o di tappeti ".   

A Campomorone il Papa fu ospite del nobile Costantino Balbi, suo cavaliere di camera, ed accettò 
un ristoro di cioccolatte. Accolse quindi i messi di S. M. Vittorio Emanuele che, a nome del 
sovrano, gli fecero l'invito ufficiale di fare visita a Torino. Prima di riprendere il cammino, dalla 
finestra del palazzo benedisse la folla, come ricorda la lapide oggi posta sulla fronte dell'edificio, 
divenuto sede comunale. Lungo i tornanti della Bocchetta ricevette gli applausi semplici e festosi 
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c) Le conseguenze  

La sentenza dei Minucii, come s'è detto, offre svariati motivi di studio e ognuno la può approfondire 
sotto l'angolazione che gli interessa. Che il documento rappresenti una pietra di volta, purtroppo 
isolata, in un arco di tempo decisivo è fuor di dubbio. Ma come ricomporre l'arco con una pietra 
sola?   

Un arbitrato, per la stessa sua ragione, era chiamato a trovare un armonico rapporto tra contrastanti 
punti di vista.   

A nostro modesto avviso, l'intervento romano può essere considerato come un vicendevole freno, 
opposto al pericolo, per nulla immaginario, di un'eccessiva pressione da parte dei Genuati sulle 
vicine sprovvedute tribù di pastori e contadini e, dall'altra, alla tranquilla fruizione della strada che 
interessava i commerci dei Genovesi. All'arbitrio, alla legge dell'agguato e del sopruso doveva 
subentrare una regolamentazione, attraverso un diritto dei popoli che a mano a mano avrebbe 
trovato la sua formula definitiva.   

1 giudici riconoscono i diritti delle comunità rurali e si sforzano di vederli con la loro mentalità, di 
inserirli, si potrebbe dire, nel contesto più ampio di una società in movimento. Qualcuno ha potuto 
chiamare la sentenza " un testo di diritto ligure, interpretato dalla giurisprudenza romana " 
(Formentini cit. da Sereni).   

Roma, data l'occasione, non adopera il rullo compressore. Il passeggero peggioramento dei rapporti 
non giustifica interventi drastici; il rispetto del "foedus" obbligava i Romani a ponderati 
accorgimenti tattici.   

L'esplicito riconoscimento della proprietà dei Langensi, che resta libera da ogni imposizione fiscale, 
la conferma del valore delle loro libere scelte democratiche sono aspetti positivi di un mondo da noi 
tanto lontano e danno al nostro documento un esplicito significato promozionale. Siamo dinanzi a 
popoli che stanno sviluppando la loro realtà economica, che sono alla ricerca di un volto politico e 
sociale.   

Vorremmo attribuire ai Minucii un notevole grado di sensibilità, nel contesto più ampio della loro 
missione.   

Doveva farsi strada una nuova coscienza che, a diritti e doveri vicendevolmente riconosciuti e 
soddisfatti. proponesse nuovi traguardi di pacifica convivenza e di progresso. Le loro decisioni 
intendevano portare a questo progresso un costruttivo apporto.  
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4 - DOPO LA SENTENZA  

Dal luogo, dove la famosa "tavola" è affiorata sotto la zappa del contadino, si potrebbe arguire che 
essa era stata collocata ad perpetuam rei memoriam su qualche cippo, all'inizio di quel territorio di 
cui essa parlava.  

Le tribù interessate avranno trovato nel suo dispositivo un efficace baluardo della loro tranquillità e 
del loro avvenire?  

Non va passato sotto silenzio che il suo contenuto si inseriva - per pura coincidenza? - in un 
discorso più ampio e più drammatico della vita di Roma. In quegli stessi anni un Minucio Rufo 
(della stessa famiglia degli arbitri?) fu il tribuno contrapposto a Caio Gracco e il più autorevole e 
combattivo avversario delle leggi Sempronie di riforma agraria.  

La breve guerra civile, scoppiata a Roma nel 121, denunciava il contrasto tra due correnti che 
potremmo chiamare la giovane borghesia e la vecchia aristocrazia terriera. Col trionfo di questa, 
quelle leggi furono gradualmente annullate. I poveri potevano tornare a ipotecare spensieratamente 
e poi vendere i loro piccoli appezzamenti e i ricchi potevano riprendere a confiscare impunemente il 
boccone del povero. Il sogno della piccola proprietà italica, patrocinata da Tiberio Gracco, falliva 
(121 -111 a. C.)  

Quali i rapporti del contenuto della nostra sentenza con questo travaglio a largo respiro?  

Esaurito momentaneamente, con la pace augustea, lo scopo strategico, la via Postumia si trasformò 
in via di traffico. Romanizzata la zona e tracciati i nuovi destini le nostre terre maturarono una 
nuova fisionomia.  

Giustamente è stato osservato che Genova, tagliata fuori dalle piste militari delle grandi imprese, 
cominciò a condurre la sua vita "sonnacchiosa", senza gran che preoccuparsi di quello che altrove 
stava succedendo, Favorita nel suo innato particolarismo, impegnata tuttavia a trasformarsi 
mediante i commerci sul mare in un fervido emporium di merci, raggiunse la qualifica di " 
municipio " e si organizzò mediante una lex, che garantì il suo sviluppo nel programma più ampio 
della evoluzione politico economica del tempo. E' fuori luogo qui ricercare le diverse fasi di questo 
sviluppo giuridico - amministrativo.   

Sappiamo che nella Descriptio Italiae totius di Augusto essa è ancora definita oppidum e non le si 
attribuisce alcuna preminenza sulla regione che la circonda.    

Eppure, giorno su giorno, doveva svilupparsi una sua coscienza, una sua funzione, che le derivava 
proprio da quella strata, con la quale i Romani avevano arditamente rotto il suo isolazionismo 
orografico. La pianura padana, ormai intensamente colonizzata, trovava. il suo naturale sbocco 
verso più vasti orizzonti in Genova e si definiva quella "ragion d'essere" che doveva accompagnare 
Genova lungo i secoli.    

La funzione, attraverso alterne vicende, assunse dimensioni più definite quando, sul finire del 
secolo III d.C., Milano divenne sede del Vicarius Italiae. La fortunata posizione geografica della 
nuova metropoli offriva l'opportunità di un'ampia azione tentacolare: attraverso Ravenna ed 
Aquileja, sul mare Adriatico e sulle zone dell'est; attraverso Genova, sul mare Tirreno, verso le 
isole, il Mediterraneo, le zone sud occidentali.    
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5 - GENTE OPEROSA  

I campi e i trasporti, con le necessarie... infrastrutture, rappresentarono, fino ad epoca a noi vicina, 
l'attività di questa gente tenace e frugale.   

A valle, qualche piccola attività artigianale rinverdiva, nel volgere dei tempi e delle richieste, 
antiche iniziative di industriosa intraprendenza. Tipica l'arte dei fabbricanti di ceste, o cestai, che 
trovavano abbondante materia di lavorazione nei talli del castagno, che ricopriva, gran parte di 
queste, talvolta ripide, pendici. Ceste e colle trovavano facile smercio nello scarico delle derrate in 
porto e nel loro avvio alle diverse destinazioni. A livello familiare si curava anche l'allevamento del 
baco da seta, come documentavano i filari di gelso che delimitavano i bordi dei prati: antica fonte di 
guadagno se, al dire del già citato Rettore Vigo del 1625, la lavorazione della seta occupava 
"buonissima parte" delle donne del luogo.   

In complesso, tuttavia, la vita era grama e solo la tradizionale parsimonia della popolazione sapeva 
affrontare con coraggio ogni giorno che sorgeva dall'orizzonte.   

La strada, che incitava alla dinamica dei rapporti umani, poteva rivelarsi, di conseguenza, anche 
sottile tentazione per evadere. Di qui il fenomeno della emigrazione, sviluppatosi, a mano a mano, 
sempre più intenso. Se in epoca recente, l'America del Nord e del Sud, o magari la lontana Australia 
(ricordiamo dalla nostra infanzia un caro e simpatico uomo, "Dria-báno", che era stato cercatore 
d'oro lungo i fiumi del misterioso continente) rappresenteranno traguardi prestigiosi, prima la 
ricerca di un più sicuro lavoro si rivolse, con ambizioni assai modeste, alle regioni vicine e 
immediate. Nella trama di questo fenomeno s'inserisce l'esperienza umana di una creatura, cui 
Langasco si gloria di aver dato i natali: Benedetta Cambiagio, o Cambiaso.   

Nata nel 1791 da umile famiglia di contadini, in contrada "Cilli ", visse come ogni altra bambina la 
sua infanzia di sofferenza: i pochi campicelli sfamavano a stento le troppe bocche. La famiglia 
decise di trasferirsi a Pavia, dove aprì un modesto negozio di commestibili. Benedetta, fatta ormai 
grandicella, fu collaboratrice preziosa dei genitori; poi, come ognuno si sarebbe aspettato, incontrò 
un giovane, Giovanni Battista Frassinello, e si sposò. Beh!, avrà pensato la gente, anche lei farà la 
sua strada. Ma chi si fosse fermato ad osservarla più attentamente, non avrebbe tardato a intuire che 
altre aspirazioni covavano nel cuore della giovane donna. Lei non ci capiva ancora bene, nel suo 
avvenire; avrebbero dovuto maturare altri eventi.   

Dopo alcuni anni di matrimonio i due sposi credettero di aver intravveduto... Lui sarebbe entrato in 
un istituto religioso e lei, magari, si sarebbe fatta ... cappuccina. Sembrava un sogno. In realtà, nel 
1825, il Frassinello bussò alla porta dei Somaschi e Benedetta entrò nel conservatorio delle Orsoline 
di Capriolo. Fallaci progetti umani! Altre vie il Signore riservava alla donna umile e intrepida.   

Sarà stato un incontro, un sogno, una visione? Fu il vescovo Tosi di Pavia a rivelare a Benedetta il 
segreto. Un giorno il prelato si imbattè in un gruppetto di bimbe sguaiate; il suo spirito ne ebbe un 
sussulto, pensando alla loro innocenza, al loro domani. Chiamò subito da Capriolo la Cambiagio e 
le parlò di quello che avrebbe dovuto intraprendere. Come in analoghi casi di quell'epoca, il cuore 
trepido di un Vescovo s'incontrò con quello ardimentoso di una donna per pensare e provvedere ciò 
che l'immaturità dei tempi e l'egoismo umano avevano fino allora impedito: assicurare un'assistenza 
e una educazione ai bimbi degli strati più poveri.   

Per la realizzazione di un tal programma occorreva, oltreché fede, coraggio. Benedetta si affidò alla 
Provvidenza.   
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Boccardo quello di S. Giovanni Battista. Un altare venne poi dedicato a S. Ignazio di Lojola (oggi 
S. Cuore), evidente ricordo del fervido apostolato esercitato nella zona dai Gesuiti. Ogni altare, è da 
credersi, si ispira a qualche particolare motivo. Notevole il quadro dell'altare dei Pizzorni in cui, 
accanto ai ben noti protettori contro le pestilenze S. Rocco e S. Sebastiano, è raffigurato S. Antonio 
nel tipico mantello crucisegnato, già proprio degli Antoniani, i monaci dediti all'assistenza degli 
infetti di "fuoco sacro". Misterioso il dipinto della Immacolata, riproduzione genuina della 
Madonna di Guadalupe. Chi potrà essere stato il messaggero di questa tipica devozione spagnuola? 
Artisticamente vari altari denotano una comune matrice. Caratteristico - e qualcuno grazioso - il 
medaglione col Santo titolare, che adorna la fronte della mensa.   

L'altar maggiore, in marmo, fu rinnovato, a quanto si dice, nel 1735. E' sormontato da un elegante 
tempietto, che poggia su un marmoreo gruppo di angeli e nuvole. E' probabile che si tratti di 
materiale ricuperato, come di reimpiego sono le balaustre in marmo delle cappelle, provenienti dalla 
vecchia chiesa del santuario di N.S. della Guardia. Dietro l'altare, in alto, una curiosa scritta invita 
ad ultraterrene considerazioni: "Non si comincia ben se non dal cielo. 1659".   

In questa chiesa, il 17 maggio 1754, riceveva la Cresima dall'arcivescovo Mons. Saporiti, Angela 
Maria Ghersi di Pontedecimo che diverrà poi clarissa a Gubbio e insigne per fama di santità, col 
nome di Sr. Chiara Isabella1800).   

Dalle memorie superstiti risulta che riscuotevano speciale devozione, oltre i già ricordati titoli degli 
altari, la Madonna del Rosario, S. Giuseppe, S. Caterina da Genova. Erano in particolare 
venerazione reliquie di S. Desiderio, vescovo di Langres e oriundo - secondo la tradizione - 
genovese, e come ovvio, del patrono S. Siro, il cui reliquiario - notevole lavoro di cesello del 1699 - 
fu miracolosamente salvato da tutte le depredazioni.   

Nel 1794 Antonio Poggi fu Giovanni Maria provvide, come avverte una scritta, un bel pulpito a 
marmo intarsiato, sorretto da una colonnina; si tratta di un'opera di bottega o di ricupero. Il lavoro 
probabilmente si inserì nel restauro che si era reso necessario dopo i luttuosi avvenimenti delle 
guerre passate. I guai, purtroppo, non, erano finiti. O per vecchie lesioni, o a causa del violento 
terremoto che anche qui si fece sentire nel 1828, il 19 ottobre dell'anno successivo crollò la volta 
della chiesa. Fortunatamente questo avvenne di giorno feriale e non vi furono vittime. Un fulmine 
colpì poi il campanile. Verso il 1840 venne ricostruito: esso si erge possente accanto alla chiesa con 
la quale comunica a mezzo di un cavalcavia. Su di esso, nel 1862, erano tre campane; una quarta, 
assieme all'orologio pubblico, fu aggiunta nel 1888.   

Nel 1889, come da data incisa nell'alzata del gradino della balaustra, fu rifatto il pavimento della 
chiesa.   

Dal 1821 le funzioni erano allietate dall'organo, opera artigianale di un certo sacerdote Rossi di 
Paravanico. Esso, nel 1893, fu sostituito dall'attuale (recentemente rinnovato) costruito dalla ditta 
Locatelli di Bergamo.  
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Questo rapido quadro è utile per immaginare, non potendola descrivere per mancanza di 
documentazione, la vita delle nostre terre sotto Roma imperiale. E' inutile ripetere che la loro sorte, 
nell'ambito dì una modesta. attività pastorale-agricola, fu condizionata da quel serpeggiante solco 
battuto, lungo il quale i popoli si muovevano nella faticosa quotidiana costruzione della loro 
esistenza.    

Al buio dei secoli lontani, alle vicissitudini di ogni genere che hanno cancellato nomi e ricordi, è 
tenacemente sopravvissuto un toponimo originario: Langasco. Dei suoi abitanti, i castellani 
langenses ricordati dalla "tavola", conosciamo un nome, quel Plauco figlio di Peliano Peliono che, il 
13 dicembre 117 a.C., era a Roma, a, rappresentare davanti al senato la sua gente.    

Memorie di quei tempi potrebbero essere nascoste nel sottosuolo e, forse, attendono una fortunata 
"divinazione" per farci sentire la loro voce. Nel 1935, in occasione di uno scavo casuale, nei pressi 
della canonica del paese, fu trovata, coperta da una lastra di pietra, una tomba intatta. Purtroppo 
mancò il tempestivo intervento responsabile e la tomba andò dispersa. Le ossa furono gettate nella 
fossa comune del cimitero e una piccola rozza ascia - giudicata del II sec. a. C. - assieme ad un 
cucchiaio (rinvenuto in altra epoca poco lontano) oggi è custodita da un collezionista del luogo. 
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CAPITOLO SECONDO  

La Pieve medioevale   

1 - I LUNGHI SECOLI SILENZIOSI  

Il declinare della vita romana e l'affermarsi della nuova funzione nella città vicina continuarono a 
determinare la sorte dell'immediato entroterra, nell'incalzare però di avvenimenti che scossero 
profondamente popoli e istituzioni.  

Siamo obbligati a considerare il lento snodarsi di una vita agreste, giorno per giorno, per i lunghi 
secoli silenziosi, che altrove videro ben altri eventi. Anche dell'avvento della nuova religione, il 
cristianesimo, non abbiamo esplicite risonanze, all'infuori della discussa epigrafe di Secondo, 
venuta alla luce a Castrofino di S. Cipriano (quindi nell'ambito dell'antico "agro pubblico" della 
zona) che documenterebbe la presenza di cristiani nel sec. VI-VII. 

La placida vita delle popolazioni autoctone sarà in seguito scossa dall'urto dei popoli nuovi, che 
incalzano da varie direzioni.  

Non sappiamo se il paese sia stato interessato all' invasione dei Goti (sec. VI-VII), contro i quali fu 
organizzata a castrum Tortona, sulla traiettoria della via Postumia, che probabilmente manteneva la 
sua efficienza. 

Potremmo invece dire documentato che le nostre popolazioni abbiano almeno assistito alla 
ardimentosa e geniale operazione con la quale Belisario, su richiesta di una delegazione di 
"notabili" liguri capeggiati da Dazio, decise di stroncare per sempre la tracotanza di questi 
"barbari". Al dire dello storico Procopio, i poco più di mille uomini, Isauri e Traci, approdati a 
Genova, lasciate ivi le navi, caricarono le lance necessarie per il guado dei fiumi sui carri e, a tappe 
forzate, sorpresero i nemici a Pavia e occuparono senza colpo ferire Milano.   

La successiva ondata dei Longobardi (sec. VII-VIII) penetrò in maniera "lenta e graduale" ed il 
limes o confine di battaglia fu probabilmente mobile e flessuoso, riuscendo così a favorire una 
spontanea osmosi sul piano etnico, attraverso insediamenti e incroci. Fulminea, invece, e 
sviluppatasi al centro dell'arco appenninico pare sia stata l'azione di Rotari che, nel 641, conquistò e 
saccheggiò Genova. 

L'azione di Rotari, a lungo andare, portò un suo benefico influsso. Essa aveva spazzato via un 
tessuto, reso ormai logoro, di tradizioni romane, che gli ordinamenti bizantini avevano cercato con 
fatica di rinfrescare. L'intervento militare e l'incontro dei popoli permetteranno adesso 
l'installazione di strutture arimaniche, sulle quali potranno trovar base e sviluppo nuovi ordinamenti 
giuridico-socialí. 

Scomparsi e in parte amalgamati i popoli di origine longobarda, furono di turno i Carolingi i quali, 
non trovando ostacoli, si insediarono lungo la Marittima, creandovi la Marca Carolingia di Toscana 
comprensiva della Liguria. L'istituzione poi del Regnum Italicum nel 780 sostituì all'ordinamento 
dei duchi e dei gastaldi il sistema comitale, preludio di quell'autonomia che darà luogo al sorgere di 
nuove libere comunitarie istituzioni. 

Quasi certamente la nostra zona restò immune dalle scorribande saracene, che infestarono a lungo il 
litorale ligustico e che, stando a cronache e leggende, nel sec. X riuscirono con rischiosa azione 
aggirante dal nord, ad arrivare fino a tergo dei nostri monti, in valle Scrivia.  
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4 - LA CHIESA DI S. SIRO  

L'accresciuta importanza dell'abitato di Langasco creò qualche ombra nei rapporti tra la parrocchia 
e la pieve di Làrvego. Fin dal 1591 l'arciprete di S. Stefano aveva provocato dal Vicario Episcopale 
di Genova un decreto, in forza del quale i rettori delle chiese dipendenti erano obbligati ad invitarlo 
per i funerali e, naturalmente, a dargli gli "emolumenti soliti, secondo l'antica e lodevole 
consuetudine fino allora osservata". Nel 1671 l'arciprete insisteva ancora, presso l'arcivescovo, 
perché obbligasse il prete di Langasco a intervenire alla benedizione del fonte battesimale il sabato 
santo e ad invitarlo per i funerali, "giusta l'antica consuetudine". Lamenti che ottenevano, a quanto 
sembra, tiepida soddisfazione se l'arciprete Campora, nel 1700, affidava alle Memorie della 
parrocchia queste sue amare recriminazioni: "Il popolo di Langasco e i suoi rettori (sono) stati 
sempre avversi e nemici capitali di questa parrocchia e suoi reverendi arcipreti. Avrebbero dovuto 
usare maggiore gratitudine; hanno all'incontro tentato tutte le strade per pregiudicarla in tutto quello 
che hanno mai potuto e saputo e, portati dal vento dell'ambizione e superbia farisaica, hanno preteso 
di sottrarsi alla soggezione dovuta per tanti secoli"....   

Il concitato, poco generoso, stato d'animo poteva trovare una presunta giustificazione nel fatto che 
l'arcivescovo Gio Battista Spinola, in occasione della visita pastorale compiuta nel 1674, aveva 
attribuito alla chiesa di Langasco, forse in riconoscimento dell'antichità e dell'aumentata 
importanza, il titolo di "prevostura"; prima parrocchia della Polcevera, a quanto sembra, che abbia 
potuto fregiarsi di una tale distinzione.   

Non sappiamo se per questo privilegio, o più facilmente per gli antichissimi vincoli con la mensa 
vescovile, i parroci di S. Siro dovevano corrispondere alla curia di Genova un censo annuo, 
consistente in una libbra di cera che, a metà del '700, il prevosto Poggi valutava in lire 1, soldi 6, 
centesimi 8.   

La popolazione in realtà era notevolmente aumentata. Il brigadiere M. Vinzoni, nel suo Il dominio 
della Serenissima Repubblica del 1773, riconosceva nella pieve di S. Stefano le frazioni di 
Cielmezzano, Langasco grande e Langasco piccolo e gli abitanti, secondo una relazione del tempo 
(1771) arrivavano a 1557. Il numero crescerà ancora nei successivi decenni, fino ad oltrepassare i 
2000.   

L'edificio sacro che, in origine, doveva essere di dimensioni più piccole, subì lungo i secoli crescite 
e rifacimenti. Per i ricordati superstiti elementi romanici, sarebbe suggestivo un programma di 
assaggi e di ricerche per individuare, se possibile, le diverse vicende, che purtroppo non ci sono 
documentate da fonti di archivio. Un radicale rifacimento pare abbia avuto luogo prima del secolo 
XVI. Sul prospetto marmoreo di un tabernacolo per gli Olii Santi in Sancta Sanctorum vengono 
ricordati i due massari del 1575: Antonio Panario e Domenico Boccardo.   

Dalle disposizioni, emanate dal Visitatore Apostolico della Archidiocesi, mons. Francesco Bossi, 
nel 1582, risulta un certo numero di altari, per i quali si ordina un conveniente arredamento; in 
particolare sono nominati quello di S. Giov. Battista e quello di S. Maria "della società delle 
donne". Il tabernacolo è ancora di legno e il battistero disadatto. Il Visitatore comanda che entro un 
anno sia convenientemente rifatto, almeno secondo il modello esposto nella sacrestia della 
Metropolitana.   

Ai successivi lavori diedero il loro apporto diverse famiglie, che ottennero il giuspatronato su 
altrettanti altari. I Pizzorni, nel 1617, ebbero l'altare di S. Antonio Abate, S. Rocco e S. Sebastiano; 
Gerolamo Lastrico fu Francesco, cittadino genovese, nel 1630, faceva erigere l'altare di N. S. del 
Carmine, dell'Angelo Custode e di S. Antonio di Padova; i Tirasso quello dell'Annunziata; i 
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Giudice, per la custodia della strada da Campomorone a Reste e a Fiacone e perché la difendesse 
dai banditi. Memorie di briganti e fantasiosi racconti popolarono non solo la mente del popolino, 
ma anche il ricordo vivo di non pochi viandanti che, avventuratisi soprattutto di nottetempo, ebbero 
a soffrire non gradite sorprese. 
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2 - LA NUOVA FUNZIONE DELLA CAMPAGNA  

La strada, aperta dai Romani, nel rincorrersi degli invasori, avrà finito col rivelarsi anche una 
pericolosa insidia: facile invito alle orde barbariche di dilagare verso il mare. Il suo tracciato, sotto 
le frane e le devastazioni, finì con lo smarrirsi nella sterpaglia. Nuove direttrici di marcia con le 
cosidette "vie marenche" (verso il mare?), o feudali preannunciarono il costituirsi di nuovi 
insediamenti umani, di un nuovo ritmo di vita. 

L'invasione longobarda aveva confiscato, in pratica e per diritto di conquista, i terreni, trasformando 
gli antichi castra in distretti arimanici e le campagne in immense estensioni di nessuno, che duchi e 
re finiranno col considerare proprie. 

Il progressivo affermarsi del cristianesimo, inoltre, aveva determinato esigenze di nuovi rapporti 
umani e spirituali. Gli antichi pagi dell'epoca romana, già trasformati in villae e vici, cedettero il 
passo alla plebs, o pieve. Da epoche remote un luogo, contrassegnato magari da un albero annoso, 
serviva ai conciliaboli intertribali per la trattazione e la discussione dei problemi vitali, o al 
commercio (i fori); anche la sentenza dei fratelli Minucii presupponeva frequenti assemblee dei 
Langensi. Per i convertiti alla nuova fede, quei raduni avrebbero servito ad esprimere l'essenza 
stessa della loro credenza, basata sulla carità: l'assemblea diventava la ecclesia, la chiesa. L'ombra 
propizia dell'albero era sostituita dalle volte di un tempio, la pieve, dentro la quale gli uomini si 
sentivano "plebe o popolo di Dio". 

Nella nostra zona il fenomeno ebbe un'espressione topografica, tuttora perfettamente individuabile.  

Se il castellum romano, a nostro avviso, aveva avuto il suo fulcro nel comprensorio dominato 
strategicamente dall'omonima altura e attraversato dalla Postumia, nell'alto medioevo il declino e 
l'abbandono della strada ebbe per conseguenza uno slittamento dell'attività a valle, dove le nuove 
direttrici di marcia aprivano l'accesso, attraverso altri valichi, a quelle terre, che cronisti e popoli 
cominciarono a chiamare per antonomasia longobardiche, di Lombardia. Così noi spieghiamo il 
sorgere della pieve altomedievale di S. Stefano di Langasco, a Làrvego. Dagli sparsi casolari, 
disseminati nella valle dell'antico Edus, che trasformerà poi, nell'affermarsi della nuova lingua, il 
suo nome in Verde (contrapposto al nome Secca dell'altro confluente da cui risultava il Polcevera), 
era più facile scendere a valle, nella nuova chiesa.  

Ancora oggi una prominenza, che domina dall'alto, ha un significativo nome: "Bricco del corno". Di 
lassù partiva la voce che chiamava a raccolta. Non per nulla, poco distante a quota 357 esiste il 
castellá, il "castellaro", evidente richiamo ad una sede, ad una funzione di vigilanza sulla nuova 
configurazione demica della zona. 

Ancora non si conoscono documenti espliciti che ci indichino, con precisione, il sorgere della pieve 
- edificio. Oggi siamo dinanzi ad una costruzione totalmente rifatta. Della chiesa primitiva 
sopravvivono un'antica vasca esagonale di pietra verde-scura, profonda 55 cm. adoperata 
presumibilmente per il battesimo, che era una delle funzioni riservate in esclusiva alla pieve, e 
soprattutto il campanile, che l'Alizeri nel 1859 trovava "bello e conservatissimo monumento 
d'architettura antica. Meriterebbe, da parte delle competenti autorità, una rivalorizzazione nella sua 
originaria struttura.  
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Non ci soffermeremo su altri fastosi cortei, che animarono per qualche ora gli aprichi tornanti della 
via. Da quello che accompagnava la principessa Margherita, figlia dell'arciduca Carlo d'Austria, che 
andava sposa a Filippo III di Spagna (1599); a quello di Filippo V, re di Spagna, che qui transitava 
nel 1702; a quello della regina Elisabetta Cristina di Brunswich destinata anche lei sposa ad un re di 
Spagna, Carlo III, nel 1708. Per i viandanti santi, se non siamo in grado di garantire la veridicità di 
certe tradizioni che vorrebbero vedere sulla nostra strada, dopo S. Bernardino da Siena nel 1400, S. 
Luigi Gonzaga nel 1581, sappiamo invece che essa venne certamente percorsa da S. Paolo della 
Croce, nei suoi frequenti viaggi da Castellazzo a Pontedecimo, dove risiedeva la sua guida 
spirituale, il cappuccino P. Colombano Poggi. Il Santo stesso ricorda le vicende di uno di questi 
viaggi, da lui compiuto in gennaio 1721. Aveva attraversato il passo nella notte del 6 e, mentre 
scendeva tutto intirizzito dal gran freddo, volle trovare riparo nel cavo di una rupe, per godersi un 
po' di tepore al sole. Passò una pattuglia di "birri" e si prese beffa di lui. Uno di essi, però, ebbe poi 
a pentirsi, si vede; tornò indietro e gli offrì un po' di pane. Rifocillatosi alquanto, il Santo riprese il 
suo cammino, sotto gli sguardi e i commenti dei valligiani e dei mulattieri. "O l'è un gran servo di 
Dio, bofonchiavano tra loro, o un gran birbo, mentre cammina con quel breviario, così mal vestito". 
E altri commentavano: "Oh!, costui bisogna che l'abbia fatte grosse. Mirate che penitenza gli han 
dato i confessori".   

Commenti non dissimili, immaginiamo, saranno stati fatti qualche anno dopo, quando per la stessa 
via passava un personaggio non meno strano e enigmatico per chi aveva modo di osservarlo: S. 
Benedetto Labre, "il Santo francese" come veniva chiamato. Egli aveva trovato una nuova forma di 
vittoria su se stesso e sulle valutazioni umane; essere un "pezzente", lurido e pidocchioso, per 
amore di Dio.   

Altri viandanti s'imbatterono su questa strada, in quel burrascoso secolo.   

Mentre in Francia turbinava la Rivoluzione, due "piccioni" fuggiaschi cercarono qui un asilo sicuro, 
per coronare davanti all'altare il loro sogno d'amore. L'11 luglio 1792, nella chiesa di Langasco 
"omesse senza licenza dell'Ordinario le solite pubblicazioni", contraevano matrimonio davanti al 
parroco Giuseppe Grondona e a due testimoni, tra i quali il notaio Stefano Grondona, la contessina 
Luigia Vittoria Armanda Amadea de Troussebois, di Parigi e il conte Giovanni Carlo de Regnault 
Belleseise di Lione. Lei, figlia del conte Baillard de Troussebois, già maresciallo dell'Impero; lui, 
un ex-ufficiale dell'esercito: ambedue profughi dalla Francia. Il padre della ragazza avrebbe voluto 
ben altro partito, ma la sedicenne contessina aveva già scelto di sua iniziativa e, soltanto con una 
finzione, dimostrò di aderire al desiderio paterno. Due giorni prima delle stabilite nozze fuggì da 
Torino e si trovò, col suo fidanzato ... a Langasco. Ritornati a Parigi, ebbero una vita piena di stenti; 
solo il loro grande amore li sostenne. Poi anch'essi - come nobili - furono raggiunti dalla 
rivoluzione. Per primo fu imprigionato Carlo. L'ultima notte prima di lasciar la testa sotto la 
ghigliottina, scrisse una serie di lettere tenerissime alla sposa, a date successive. Una sartina accettò 
l'incarico di recapitarle a mano a mano all'infelice sposa, per ritardarle il più possibile la tragica 
notizia. Ma un giorno Armanda sentì gli strilloni annunciare un nuovo elenco di giustiziati. Scese in 
strada e, dal giornale, seppe che era vedova da... un mese e mezzo. Il babbo suo poi lo avevano 
ucciso molto tempo prima. Andò anche lei a costituirsi al tribunale del popolo e tre giorni dopo fu 
condannata come "cospiratrice".   

Forse più felici furono quegli altri due giovani, pure emigrati francesi, che attraversarono la 
Bocchetta nel febbraio successivo (1793) e che ci lasciarono, nelle loro lettere, pittoresche 
descrizioni di ciò che hanno visto nel loro fortunoso viaggio.   

La zona, da vecchia data, doveva essere anche infestata di predoni e grassatori, tanto che, fin dal 
1406, il governatore di Genova aveva assegnato un appannaggio di cinquanta lire a Gaspare 
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3-RE, SANTI E BIRBONI  

La "strada reale" aveva riportato il vecchio habitat dei Langensi a nuova fortuna. Un pievano di S. 
Stefano, forse non senza una punta di gelosia, aveva già osservato: "da quel tempo, la parrocchia di 
Langasco ha preso forza ... ".   

Lungo la strada non s'allineavano soltanto le case per le locande e le poste dei cavalli, ma anche 
"ville" di tutto rispetto per i signori, che qui venivano a passare i periodi estivo-autunnali. A 
Campomorone il palazzo del sec. XVI prima dei Pinelli, poi dei Balbi: già dotato di uno splendido 
giardino, con fantastici giuochi di acque, di un piccolo zoo (il serraglio; tuttora ricordato nel nome 
di una parte del giardino) e di un acquario, costruito nel 1777, di cui restano le rovine; a Langasco, 
in località S. Gottardo, il palazzo già dei Dellepiane e oggi Carletti; poco più in su, in località 
Croce, la villa Làstrico, famosa "bicocca dei Mignoni" nella guerra austro-genovese, di cui tuttora 
conserva gloriosi segni, divenuto oggi casa ospitale per donne anziane. Di queste famiglie, 
proprietarie di case e terreni, ancora ai dì nostri si possono, scorgere, su sbrecciati muri di case 
coloniche, stinti stemmi ed emblemi.   

 

…a Langasco, in località 
S. Gottardo, il palazzo già 
dei Dellepiane e oggi 
Carletti 

 

… ancora ai dì nostri si possono, scorgere, su 
sbrecciati muri di case coloniche, stinti stemmi 
ed emblemi 
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3-VESCOVI E MONACI  

Testimoni di, questa vita lontana, oltre le pietre, ci rimangono due atti notarili: uno del 993, redatto 
"in Villa Langasco", col quale un certo Stefano figlio di Giovanni fa un'ampia donazione di terreni 
ai propri figli: sono presenti testi con nomi di evidente derivazione longobarda, un Amalbertus, un 
Lupo, e un Boniprandus. Qualche anno dopo Berto di Leone e la moglie Amelberga vendon metà 
dei livelli che hanno "de sorte langasina" a un certo Giovanni, detto anche Bonfiglio, il quale a sua 
volta comprerà altri terreni delle stesse zone: per atto "in plebe S. Stephani", del marzo 1004. 

La costituzione della "pieve" - che poi figurerà tra quelle soggette al tributo di una quota parte delle 
decime alla Curia Arcivescovile e la determinazione dei suoi privilegi non privavano le "ville" di un 
loro luogo di culto. 

Fu così che, mentre a valle sorgeva il nuovo edificio di S. Stefano, anche gli abitanti dell'antico 
insediamento romano davano mano ad una loro chiesa "rurale", quella di S. Siro, tuttora esistente. 
Neppure di questa siamo in grado di indicare una precisa data di nascita. Il titolo che essa porta 
comunque e pochi elementi architettonici sopravvissuti alle devastazioni e ai rifacimenti (la base di 
un'absidiola, una porzione di muro in pietre quadre visibili nei fondi, un archetto ad ogive murato 
nella parte nord-est) indicano una comune origine con altri edifici ben noti, costruiti sotto l'egida dei 
monaci nella nostra regione nei secoli X-XI: S. Siro dì Struppa, S. Siro di Nervi, S. Siro di 
Sanremo.  

La nostra zona appartiene quindi a quella vasta trama di operoso risveglio altomedievale, che fa 
capo al monachesimo.  

Quei duchi e quei re che, come abbiamo detto, ad ,un certo momento si erano trovati ad essere 
possessori di vasti latifondi finirono col capire che il loro dominio su quelle estensioni non poteva 
essere che simbolico. Fu allora che, con la tipica psicologia dei neofiti, pensarono di ... conquistarsi 
dopo la terra il paradiso a buon mercato: moltiplicarono i donativi ai Santi investendone vescovadi e 
monasteri. 

E' così sorsero quei "masserizi". che si fregiavano di nomi venerati, quelle "corti vescovili", che, 
organizzate, secondo precisi schemi, furono centri propulsori di nuove forme socio-politiche, di 
nuove strutture economico-amministrative. Alla "corte", generalmente costruita a baluardo, 
sovrintendeva il "gastaldo" e i beneficiari dei terreni circonvicini, i "livellari", erano obbligati a 
vegliare a turno durante la notte per la "guaita". 

1 primitivi documenti scritti delle nostre terre ci ricordano i fondi di S. Agostino o S. Sabina, di S. 
Vittore o di N. S. delle Vigne: altrettanti nomi che ci richiamano a centri di vita religiosa della città 
vicina; le due chiese, S. Stefano e S. Siro, ci ricollegano alle due istituzioni che, tra quei centri della 
Genova in forte espansione, avevano la preminenza. 

Infatti, nel febbraio 1007, il Vescovo di Genova Giovanni II immetteva ad officiare la ex cattedrale 
di S. Siro i monaci benedettini e vi intronizzava l'abate Pietro. Come appannaggio al novello 
monastero attribuiva una estesa quantità di terreni, appartenenti alla mensa vescovile, che si 
sviluppavano in un arco di " masserizi " che andava da Sampierdarena a... Langasco, Voltaggio, 
Gavi, Tortona, ecc. Il dono era fatto " per amore e riverenza di Dio ", " per riverenza a S. Siro ", 
vescovo e patrono di Genova, " per rimedio delle anime dei re e degli imperatori e di tutti i fedeli 
cattolici ", nonché " in perdono dei nostri peccati - diceva il vescovo - e di quelli dei nostri 
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predecessori e successori". I monaci, in segno di buon ricordo del dono ricevuto, avrebbero dovuto 
offrire alla mensa vescovile, a Pasqua e a Natale, sei tazze (modiolos) di vino e altrettante candele. 

Oh! agreste semplicità di un tempo!  

Pochi anni dopo, e precisamente nel 1009, non più un vescovo ma un certo Opizo donava a sua 
volta all'altro monastero di Genova, S. Stefano, un manso situato pure a Langasco, nel luogo detto 
di S. Stefano, quasi a conferma di precedenti rapporti del cenobio con queste terre; rapporti che, se 
non siamo in grado di documentare cronologicamente, siamo però autorizzati a supporre nella 
dinamica di quei tempi. 

Sappiamo che, nel febbraio 1024, il vescovo Lamberto faceva una permuta con Arnaldo Giudice, 
che si professava di nazione e legge Longobarda, cedendo un manso situato a Vignale e 
ricevendone un altro sito "in loco et fundo Langasco ... " nel luogo detto S. Stefano. Nel 1085 prete 
Giugo, fu Alamanno, di Langasco, prima di partire per Gerusalemme, lasciava i suoi beni, posti in 
Langasco, al monastero di S. Siro e il chierico Giovanni fu Ermengardo, che evidentemente li aveva 
in conduzione, prometteva all'abate di non creare... grane, ricevendo in settembre, da parte dello 
stesso abate, una garanzia di possesso di almeno una terza parte di quei beni. E le possessioni del 
monastero si sarebbero ingrandite, negli anni successivi, per compere fatte dai monaci stessi: una 
terra e alberi dal monastero di S. Tommaso, nel 1164; altri appezzamenti nel 1209, 1220 e 24, da 
privati. 

L'inserimento dei monaci nello sviluppo delle nostre terre appartiene, è vero, a un fenomeno di ben 
note vaste proporzioni nell'Italia, per non dire nella Europa di quei tempi. Pur tuttavia qui denuncia 
particolari contingenze del luogo e del momento. 

Si sa che il sec. X rappresentò per la Liguria, e in particolare per Genova, un periodo di arresto e di 
stasi nella espansione sui mari. Bisognava ritornare ai campi; l'arida terra doveva offrire i mezzi di 
vita che il mare, più che mai infestato di pericoli, adesso negava. L'iniziativa dei monaci, tesa a 
spronare e promuovere a nuova coscienza i "servi della gleba", fu provvidenziale. Se qui non 
c'erano vasti latifondi da contendere alla malaria, c'erano terreni da dissodare, si offriva la 
possibilità di intessere una rete di " possessioni " che avrebbe legato tutta la " marittima " fino a 
Sanremo (Pegli, Albenga, Ceriana) e tutto l'entroterra fino al Monferrato e al Tortonese. Si 
delineano, anzi, al riguardo quasi due direttive, facenti capo rispettivamente ai due monasteri: 
quello di S. Sirolungo il tracciato dell'antica via Postumia: Cesino, Langasco, Voltaggio, Gavi, 
Capriata, Tortona, Marengo; quello di S. Stefano, lungo il nuovo percorso, da Làrvego, attraverso la 
" cella " di Capanne di Marcarolo, fino a Sezzadio.  
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la nuova strada tracciata lungo il Polcevera; tutta la famiglia fu in perpetuo esonerata da ogni 
pedaggio su di essa.   

Anche nel nuovo tracciato la strada ebbe il collaudo delle armi.   

Durante il "blocco", cui Genova fu sottoposta dagli Anglo-Austriaci nell'anno 1800, la "grande 
strada" fu scelta per un assalto convergente alla piazza. Un'ala dell'esercito alleato, muovendo da 
Novi, dopo aver bloccato Gavi, doveva sfondare alla Bocchetta e scendere in Polcevera. In realtà, 
verso la metà di aprile, il piano riuscì. La Bocchetta fu superata, ma pare più per debolezza degli 
assediati (il comandante fu poi destituito) che per ardimento degli assalitori. I filofrancesi, come 
risulta dai loro "Diarii", si compiacquero perchè "né pur un contadino (della valle) accorse all'invito 
della diserzione e del tradimento ... ".   

Se la strada, in breve volgere di anni, sarà surclassata da quella dei Giovi, a quota di valico 
notevolmente inferiore e con percorso più razionale, e per di più reclamata da secoli da Serravalle 
per goderne i diritti di pedaggio (1810-21)  la " cambiasa " non perderà il suo romantico prestigio di 
essere stata preludio di tempi nuovi. Gli angusti confini di una terra a strapiombo sul mare 
dovevano aprirsi alle aspirazioni dei popoli, che anelavano ad esser liberi e uniti. 

 

 

i guadi 
furono 
sostituiti 
da viadotti 
in 
muratura. 
Qualcuno 
di essi, 
nella sua 
tipica 
struttura, è 
ancor oggi 
in 
funzione.  
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4 - RIGOGLIO DI VITA  

Tenaci reminescenze antiche e recenti apporti etnico-giuridici plasmavano questa nuova coscienza, 
destinata ad esprimere la nuova " comunità ", di cui la " pieve " era fulcro e simbolo ad un tempo. 

Questa comunità sceglieva in rotazione i propri rappresentanti, per dirigere e regolare i vicendevoli 
rapporti: i consoli. Erano questi che emettevano lodi e stabilivano paci, davano garanzie e 
decidevano i confini. A titolo esemplificativo vogliamo ricordare i "Consoli della pieve di 
Langasco" dei primi anni del 1200: Anselmo "de Blota" e Oliviero "de Carulfo"; quelli del 1203: 
Simone "de Alpexella" e Giovanni di San Giorgio  

Fin dove arrivasse la loro autorità e quale la forma delle decisioni comunitarie lo ricaviamo da un 
significativo documento della vicina pieve di Ceranesi. Nel 1203 gli uomini di quel luogo 
desideravano avere ognuno una parte determinata della "bandita comune". Il "popolo della pieve " 
elesse all'uopo dodici uomini " legali " (di fiducia) che facessero le divisioni "sub sacramento, 
fideliter et legitime". Ai Consoli il compito di approvare e confermare le fatte divisioni e di 
immettere ciascuno nel possesso dell'appezzamento assegnato. 

La vita si snodava, giorno su giorno. Dagli atti notarili del tempo essa emerge nella sua naturalezza 
e vivacità: compravendita di prati e castagneti, vendita di... un mulo, o di un albero; il tutto sancito 
con atto legale. Ricordiamo qualche aneddoto di questa "storia minore".   

Nel 1190 Nicola Capra affittava ai fratelli Basoro e Guglielmo Buongiovanni Rasoro un castagneto 
(detto cepaxedum) in Langasco: il censo consisterà in 14 soldi e tre paia di capponi che i locatari 
daranno al padrone ad ogni Natale. In aprile 1203 prete Guglielmo, della chiesa di S. Siro, vende 
una terra, nel luogo detto cerrum (=Bricco), che confina da una parte con quelle detta novella 
(=Nuélei) e dall'altra una terra dell'ospedale di S. Giovanni (di Genova o di Reste?) a Bianco di 
Langasco fu Armando. Il prezzo è già stato saldato dalla costruzione di una casa " in alpexella ". Ad 
ogni buon fine il sacerdote dichiara, con formula tipica del tempo, di aver già ricevuto l'annuale 
censo per cent'anni... (annuatim usque ad annum centum).  D'agosto dello stesso anno Nicola di 
Campo fu Enrico, medico, e la moglie Anda locano ad Anselmo Garazo e alla moglie Elena, a 
Natale di Castello di Coronata e alla moglie Matelda e a Opizzone di Poggio una terra in Langasco, 
località podium, per dieci anni. I locatari promettono di "tenere, coltivare, migliorare e non 
deteriorare" detto fondo, di tenerlo chiuso come è sempre stato, di ben coprire la casa e di far 
crescere il magliuoleto della vigna. Ogni anno dovranno dare, entro otto giorni prima della Natività 
di Nostro Signore, sette lire genovine e una mina di " castagne verdi gentili ". 

Accanto alla categoria dei contadini, si affermò presto, anche nella nostra zona, il mestiere dei 
mulattieri o trasportatori: i ben noti muliones, o vecturiales della Polcevera, che costituirono 
un'apposita corporazione con propri statuti, che ebbero i loro consoli (nel 1202 risulta un 
Buongiovanni di S. Stefano di Langasco). Anche in seguito la "podestaria" della nostra zona sarà tra 
quelle che offriranno alla corporazione un maggiore contingente.  

Il sistema viario di quei tempi, agibile per animali da soma attraverso i valichi e sulla litoranea, 
immetteva questi pazienti antesignani dei moderni autotrasportatori sulle vie del commercio 
genovese, facendoli giungere alle fiere più famose, quelle della Provenza e della Champagne. 

Potremmo considerare strettamente ad essi vicini tutti quegli individui, che le carte denominavano 
come "de Langasco", e che troviamo impegnati nelle svariate e attività del tempo, in modo speciale 
in quelle del commercio. 
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Particolarmente attivo, a cavallo tra i due secoli, risulta un Ottone de Langasco. Ampio il suo raggio 
di azione, notevoli, si direbbero, le sue possibilità finanziarie. Egli abitava a Genova, in una casa 
presso S. Lorenzo, come risulta da un suo atto di garanzia in favore di Prospero di Carpineto. Di 
frequente contrae società, apportando somme di un certo rilievo; i soci si impegnavano ad agire su 
piazze diverse: a Tunisi, a Tripoli, a Costantinopoli, come a Ceuta, a Montpellier, a Barcellona. Era 
anche munifico e imprestava "Pro amore " 60 soldi a Sorlion di Serra, o 3 lire genovesi al 
compatriota Guglielmo di Langasco; contraeva, nel 1191 una accomàndita con la suocera Berta e, 
nei primi anni del '200 risulta assai attivo nel commercio dei panni. 

Ha comprato infatti, 33 pezze e mezza da Ambrogio di Monaco nel 1201, ed ha contratto 
un'accomàndita in fustaneis et in cendatis con Bertolotto di Voltri. Da Aldrico Pasturano ha 
comprato 7 pezze de taculinis de Guado e ha venduto una partita di stanforte a Ugolino da Corte, 
nel 1205. 

Un Vassallo de Langasco, invece, nel 1191 ha contratto una società con Dodo di Chiavari, per 
concludere affari nel contado di Lione, ha comprato diecine di pezze di fustagno o un verrubio della 
stessa stoffa da Lorenzo Melzi e li affidava in accomàndita a chi li porterà in Sicilia, o in Catalogna, 
oppure... dove la galea andrà. Ha contratto, nel '206, una società con Guglielmo Piceno di Canneto: 
questi aveva apportato 100 genovine di capitale, mentre Vassallo ne impegnava 50. La società 
avrebbe dovuto trafficare in boteca in rebus emendis et vendendis in un negozio di compra e 
vendita, per tutta la riviera, da Sestri Levante fino a Ventimiglia, per un anno. 

S'incontrano ancora, accanto ad un Oliviero de Langasco, padrone con altri di una nave, i fratelli 
Pietrobuono e Bertolotto de Langasco, impegnati anch'essi nel commercio di panni. Agiscono sulla 
Sardegna, dove portano fustagni, e scarlatti, o blavi di Ypres; non fissano mete, ma si affidano a 
Dio; andranno in oltremare, o "dove concederà loro il Signore di andare all'uscita dal porto di 
Genova". Erano anche soci con Balduino, monaco di S. Stefano de Porta in Genova, per una bottega 
in rebus emendis et vendendis. Bertolotto promette di apportare in accomàndita a Guglielmo di 
Langasco la somma di 4 genovine per un carico di "carne", che la nave detta "Berarda" porterà in 
Sicilia, o dove Dio vorrà, e gli promette di riportare a Genova l'interesse e il capitale (1205). Nel 
1203 aveva, invece, imprestato ad Azone di Piacenza 33 lire e 12 soldi in cambio di 16 once in " 
tarreni " (monete) " al peso di Messina " mundas ab omni drito et avariis et de iusto peso, che 
Azone promette di consegnare entro un mese dall'arrivo a Messina della nave detta " Luna ". In 
pegno Azone consegnava 3 mantelli, 5 pezze di fustagno vergato e 10 sacchetti acaris, pieni di 
limatura (?) di acciaio. 

Altri commercianti de Langasco trattavano di preferenza pellami. Così un Giovanni e Oberto, che, 
nel 1191, si obbligavano a pagare a Pasquale Marzono la somma notevole di lire 92 e 16 soldi pro 
beccunis. Lo stesso Giovanni, nel 1206, vendeva a Costanzo de Vercellato e a Raul de Villa nova 
tanti corduanos per 20 lire. Gisullo e Ugo hanno comprato, nel 1185, pellami da Oglerio Aragno; un 
Ogerio ha venduto pellami a Bergundrio di Ognaga per 13 lire; un Alberto, nel 1201, è debitore con 
altri del prezzo di 1300 beccunis, o pelli. 

Qualche anno dopo, nel 1225, ecco ancora un Simone, drappiere, che tratta una partita di panni con 
Sibono, " salico (che si professa di legge salica) de Diano ". 

Entrati nella cerchia degli affari gli oriundi agivano sulle diverse piazze del commercio genovese. 
Ne fanno fede quel Vassallo de Langasco che, nel 1276, - riceveva una somma in accomàndita per 
trafficare nella colonia genovese in Oriente, detta Romania; quel Manuele, che risulta incaricato di 
riscuotere arnesi e somme per un nolo di grano dal comune di Piombino; altri che, in quegli stessi 
anni, operano a Pera, fino a quel Bartolomeo, che, circa un secolo dopo, siglerà atti a Chilia sul Mar 
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Agli 11 di aprile l'esercito nemico, forte di circa 18 mila uomini, al comando del conte di 
Schulenberg, partendo dal quartier generale di Novi, ritornò alla carica. La colonna, guidata dal 
tenente maresciallo Principe Piccolomini, s'imbattè, "sul gran cammino della Bocchetta", ancora 
con la bicocca dei "Mignoni". Gli assediati opposero nuova disperata lotta, ma il nemico, questa 
volta, riuscì ad aprire una breccia nella muraglia e gli assaliti dovettero forzatamente arrendersi.   

Genova venne nuovamente assediata.   

Il 20 luglio, però, gli Austriaci furono obbligati ad accorrere in Piemonte, dove i Franco-Spagnuoli 
stavano tentando un'ampia azione avvolgente.   

L'anno dopo, il 13 giugno, gli Austriaci, per una quarta volta, al comando del generale Nadast, si 
mossero da Novi per occupare, come poi si seppe, i valichi dell'alta Val Polcevera, in vista di un 
armistizio. Pietra Lavezzara e Langasco furono ancora occupati, ma per breve tempo chè i nemici 
furono costretti a ripassare, e questa volta definitivamente, la Bocchetta.   

Che cosa sia successo a Langasco in quegli anni, i più cruciali senza dubbio della sua lunga storia, 
fu sintetizzato in modo efficace dal parroco del tempo, prete Giacomo Poggi, nel noto distico: 
Multum a Germanis passa est Pulciphera (!) damnum, Langascus vero sustulit omne malum,   

e cioè " molto ha avuto da soffrir dai Tedeschi la Polcevera, ma Langasco ne ha sopportato tutti i 
guai. E, nel Libro della Massaria. egli ha lasciato una drammatica descrizione del come era ridotta 
la chiesa, quando egli vi ricomparve la mattina del 21 luglio 1747: "Trovai la chiesa non haver più 
figura di chiesa. Il campanile senza campane..., la chiesa, le due canoniche col tetto quasi del tutto 
rovinato... Li sepolcri tutti aperti.... rotte le lapidi.... gli altari tutti per terra fra la polvere, in pezzi, 
senza le ancone, eccetto tre, tutte fracassate: causavano orrore e pianto. Ma più quando si vide una 
statua antica di N.S. del Rosario, vestita per ischerno come le donne dei soldati tedeschi e gettata in 
una cassa d'un defunto. Credo si siano inorriditi l'istessi nemici, mentre pare abbiano lasciato le loro 
scuse scritte su le rovine dell'altar maggiore con queste parole: Edi, bibi, lusi; et post mortem nulla 
voluptas (ho mangiato, ho bevuto, mi sono divertito; dopo la morte nessun piacere"...)   

Non possiamo negare all'ignoto teutonico un certo senso sarcastico della vita e al buon parroco 
Poggi dobbiamo essere grati; la sua prosa semplice e scarna ha fotografato lo spettacolo desolante, 
non solo di una chiesa, ma di un paese intero, su cui si erano accaniti gli orrori della guerra.   

Le dolorose esperienze avevano riconfermato in alta sede l'importanza del "gran cammino"; ma non 
solo a scopi tattici, bensì anche per fruttuose e pacifiche relazioni tra i popoli. Perchè ne fosse reso 
più comodo e agibile per le carrozze il percorso, e in particolare per risparmiare ai viandanti i 
frequenti guadi, il nobile Gio Batta Cambiaso, non appena eletto Doge (1771), aveva pensato, 
oltrechè ai restauri del Palazzo Ducale, anche ad un completo riassetto della strada da 
Sampierdarena a Novi.   

Il corso del Polcevera venne ridotto al suo alveo, furono costruiti nuovi ponti, al valico si tagliò la 
montagna, lungo la vallata del Lemme i guadi furono sostituiti da viadotti in muratura. Qualcuno di 
essi, nella sua tipica struttura, è ancor oggi in funzione.   

Si calcola che le spese siano salite ad oltre due milioni e mezzo del tempo e che complessivamente 
vi siano stati impiegati 800 operai. Nota insolita degli annali dei governanti di tutti i tempi, e degna 
di essere additata a ricordo: l'onere non fu gravato sul bilancio dello Stato, bensì sul patrimonio 
privato del Doge. Ben meritato, quindi, l'appellativo che si diede alla strada: la camblasia. A 
Palazzo S. Giorgio i Cambiaso furono ricordati con una lapide ob viam per Purciferam ductam, per 
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GUERRE E DESOLAZIONE  

Il " gran cammino " era stato concepito prevalentemente in funzione di difesa e non ci vollero molti 
anni perché esso rivelasse la sua essenziale importanza sull' equilibrio della Serenissima 
Repubblica.   

Nel 1622-'25 il Duca di Savoia, Carlo Emanuele I, entrò per interesse nel giuoco politico della 
Francia e concepì l'ambizioso disegno di impadronirsi di Genova. Col figlio Vittorio Amedeo si 
mise alla testa delle truppe. Occupò Acqui, Capriata, Novi e avanzò su Ovada e Cremolino. Gavi fu 
costretta ad arrendersi; a Voltaggio, il primo aprile, i difensori furono travolti. Il nemico dilagò 
nell'alta Val Polcevera, seminando distruzione e desolazione. Non c'è descrizione più efficace di 
quella di un testimone diretto: il "rettore di Langasco", il sacerdote Francesco Vigo, in un suo 
memoriale al Senato. Le soldatesche, esponeva, si sono abbandonate ogni giorno al saccheggio; 
"hanno fracassato le porte delle case ... ; rubato quello che hanno trovato in casa ... ; hanno sforzato 
moltissime giovani...". Lui stesso, ritornando da Genova verso la sua chiesa, fu ferito in una gamba 
e gli diedero delle "fianconate" con archibugi, derubandolo di ottanta lire. La valle, conchiude 
amaramente, è diventata un "bosco di ladri".    

Dalla Bocchetta il Duca sabaudo, scorgendo lontano il mare, avrà pregustato la gioia del suo 
completo trionfo.   

Ma improvviso, come l'assalto, fu anche l'arresto. La disperata resistenza dei villici (che 
riconosceranno il valido patrocinio della Vergine Santissima e erigeranno, in voto, il Santuario della 
Vittoria al passo dei Giovi), equivoci e contrasti tra gli alleati fermeranno la marcia, e Genova fu 
salva.    

Per l'occasione la Bocchetta fu strenuamente difesa dalle " compagnie franche " di Giacomo 
Ghiglione e Marco Antonio Montaldo, probabilmente nativi di questi luoghi.   

La Polcevera sarà sempre una riserva di "uomini ingegnosi e coraggiosi" e, in poche ore, al dir del 
Vinzoni, vi si potevano arruolare "da cinque mila soldati scelti".   

Vicende molto più lunghe e tormentate si ebbero per l'invasione austriaca degli anni 1746-'48.   

Nell'estate del 1746 l'esercito alleato dei Borbonici stabilì a Langasco il suo quartier generale. Vi 
presero stanza Don Filippo e il Duca di Modena. Ma gli Austriaci, sotto la guida di Matteo Botta, il 
primo settembre riuscirono a sfondare il fronte e inondarono la Polcevera. Il 6 settembre ebbero 
consegnate le porte della Lanterna e di S. Tommaso. Tutti sanno come finì quest'occupazione 
nemica, quando, il 10 dicembre, il popolo insorse nel simbolo del Balilla, obbligando gli invasori a 
riparare in fretta al di là dell'Appennino. Il Botta ricorda che la ritirata si svolse sotto il "quasi 
continuo fuoco" dei " contadini arrabbiati ".   

Nell'inverno i nemici ripresero, con grande dispiegamento di forze, l'offensiva. Nella notte del 15 
febbraio, "al favor di una folta nebbia", gli Austriaci, preceduti dai Croati, sferrarono l'assalto in tre 
direzioni: su Isoverde, su Langasco, su Serra. Mentre le ali riuscirono a sfondare, il centro della 
difesa oppose accanitissima resistenza. I Genovesi, comandati dal commissario generale di 
Polcevera, Gaspare Basadonne, contrattaccarono, facendo fulcro su Langasco. Dopo un primo 
parziale successo dei nemici nella zona Frixioni-Cesino, essi furono obbligati a retrocedere su Pietra 
Lavezzara; lasciarono sul campo quattromila uomini. Gli eroi della resistenza erano stati i " 
Mignoni ", le truppe cioè arruolate tra i valligiani e le bande rusticane. Essi, asserragliati nella loro 
"casa forte" di Langasco (oggi casa di assistenza Pizzorni), respinsero ogni assalto.   
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Nero,dichiarandosi " burgense e abitante di Pera ", divenendovi syndicus ed ambaxiador communis 
Januae.  

Qualcun'altro di questi nostri antenati si dedicò al servizio delle armi. Fin dal 1274 un Nicolò de 
Langasco risulta capitano di una galea, che faceva parte della flottiglia comandata dall'ammiraglio 
Oberto Doria, allestita contro Carlo I d'Angiò. Ad un oriundo di Langasco, Ambrogio, verrà 
affidato il comando di quattro galee e di altro naviglio più minuto, mandato nel 1477 dal Duca Gian 
Galeazzo Maria Sforza in Corsica, a diversivo della accresciuta pressione che la guarnigione 
milanese esercitava sulla città. Anche tra i Genovesi, eroici difensori di Costantinopoli nel 1457, fu 
annoverato un Leonardo de Langasco. Di questi difensori il cronista levantino, Leonardo di 
Mitilene, dice che furono paragonabili a Orazio Coclite ed esclama che: nec mori fraeti concussione 
- nec machinarum turbine territi - aeternam sibi gloriam vindicant, e cioè: né prostrati dalla paura 
di morire, né spaventati dal turbinio delle macchine, rivendicano per sé eterna gloria.  

Di un'attività artigianale medievale, nella nostra zona, non si hanno espliciti indizi. Solo qualche 
nome: un Bernardo, nel 1190, risulta cordovanerio (calzolaio); un Bonimino fu Guglielmo si 
dichiara " fabbro ferraio ", nell' atto 6 dic. 1200 col quale assieme alla madre Pipera vende ad 
Anselmo Caffaro un pezzo di terreno, sito in Casali, confinante con una " terra di S. Siro ".  

In epoca più recente assunse a quanto sembra, un certo sviluppo la piccola industria dei coltellinari. 
Usufruendo delle acque del Verde, essi diedero vita a numerosi tornagli, o mole. Nel 1525, il l° 
maggio, essi si aduneranno a Làrvego e si daranno appositi statuti, probabilmente in armonia con la 
omonima "arte" della città. Sta di fatto che, nell'elenco dei firmatari dei " capitoli " che quest'arte 
approvò nel 1607, conservati nell'archivio di Stato, a Genova, parecchi cognomi denunciano 
un'evidente origine polceverasca.   

Al di là del giogo un'altra piccola industria costituiva una specie di correspettivo: quella delle 
ferriere. Si sa che, dal 1400, ben 6 di esse si allineavano lungo il corso del Lemme, tra Voltaggio e 
Gavi .  

Il commercio dei tessuti diede pure luogo a primi timidi tentativi di lavorazione: gualchiere e folle, 
al margine dei corsi d'acqua, scandivano il ritmo di un'attività, il cui ricordo sopravvive in qualche 
toponimo. La ricchezza dei boschi offriva pure un ottimo cespite per un lavoro, a quei tempi tanto 
prezioso e utile: quello dei "carbonai". 

Non al solo commercio o al lavoro manuale Langasco ha offerto i suoi uomini.  

Nella storia letteraria della Liguria fa spicco, nei tempi lontani, un giureconsulto, Giacomo de 
Langasco, sacri palatii notarius, come lui stesso amava firmarsi. Egli aveva il suo studio in 
Castelletto a Genova e risulta attivo dopo il 1220. A seguito della sua morte, l'11 maggio 1239, fu 
fatto l'inventario della sua casa. La sua biblioteca, se si considera l'epoca, risulta cospicua; sono 
presenti tutti i classici del diritto del tempo: gli Instituta, e l'Autentico; i tre libri del Codice, il 
Digesto nuovo e quello vecchio, l'Inforzato, il Decreto, il Brocarda, i Casi di Guglielmo da 
Cavriano, il Codice, la Somma di Azone, le Somme del Piacentino. Egli può considerarsi il 
precursore di tutta una serie di notai oriundi di Langasco, che rogarono in Genova nell'arco di 
tempo dei secoli XIII e XIV e, talvolta, in posizioni di particolare prestigio. Gioacchino, che abitava 
in faccia al monastero di S. Bartolomeo del Fossato e redigeva atti per il Podestà di Genova nel 
1276; Bongiovanni, che, nello stesso anno, stendeva l'atto di divisione della eredità di Branca Doria; 
lo stesso o un altro Buogiovanni che, nel 1281, risulta impegnato non solo nelle pandette, ma anche 
negli affari; è infatti compartecipe di un panfilo, chiamato " S. Antonio ", costruito in quell'anno in 
scano moduli, nel cantiere del molo.  
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E, per finire la serie dei nomi che hanno lasciato più notevoli ricordi, ecco quello di un pittore: 
Bartolomeo de Langasco, attivo nel 1236 e, presumibilmente, tra i primi ornatisti di cofani e di 
scudi.  

 

 

Il "signum tabellionis",  

o sigla del notaio Giacomo de 
Langasco (sec XIII) 

La sigla va letta Ergo, cioè Io 
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L'impresa, per la asperità del luogo, per i problemi proposti, per la arditezza delle soluzioni ebbe, 
nel suo tempo, risonanza enorme. A lungo, sulla bocca della gente e dalla penna degli scrittori ebbe 
nomi ammirati e altisonanti; fu detta, per antonomasia, "il gran cammino",  "la strada reale". Se sul 
fondo valle non si mancò, per buoni tratti, di usufruire del greto del torrente, oltrepassato 
Pontedecimo, si scartò il vecchio tracciato romano della Postumia e, da Campomorone, si volle 
affrontare d'impennata, la montagna. E' il tratto più caratteristico, ben noto ai mulattieri di un 
tempo, quello che il viaggiatore francese Lalande, nel 1700, trovava più pénible dello stesso 
Moncenisio (ma allietato, per fortuna, da eccellenti osterie); quello che oggi affrontano con 
arditezza i grandi campioni del ciclismo.   

Sul percorso ancora qualche nome rievoca scalpitio di cavalli, cigolar di ruote sull'acciottolato, 
vociare di conducenti... Sono i nomi rimasti di vecchie locande: quella della "Corona" all'inizio 
dell'erta, i "Tre Re" dopo pochi tornanti, l'osteria di Langasco che, fino agli anni '30, portava il 
tipico nome di S. Teodato (o Teodoto), uno tra i patroni degli osti, in prossimità del valico le 
"Baracche", ultima tappa prima di affrontare il tratto più montagnoso e deserto. Sono le edicole, le 
cappelle rurali che, tratto tratto, costellano la strada, quasi usbergo offerto dalla Madonna e dai 
Santi alla pietà popolare: quella di S. Rocco, appena usciti da Campomorone; quella ora tutta 
rinnovata che si incontra all'entrata di Langasco, già ricordata nel 1650, dedicata al famoso santo 
bavarese, patrono dei valichi e dei viandanti e invocato contro temporali, fulmini e altri mali: S. 
Gottardo.   

La strada assolveva ai suoi compiti di rapporti umani e di commercio e influiva, indirettamente, 
sulle stesse strutture economiche della città. La accentuata pendenza obbligava infatti a ridurre i 
carichi delle some ai 90 kg. circa, con conseguente aumento di lavoro, per facchini, legatori, 
trasportatori, ma anche con pesante incidenza sui costi di trasporto.   

Merce privilegiata divenne il sale. Noi oggi non siamo più in grado di misurare appieno 
l'importanza di questo prodotto nella economia di quei tempi. Il sale era tra le voci più redditizie del 
commercio della Repubblica. Ne fanno fede le numerose "strade del sale", che univano il litorale 
con l'entroterra. Qui, la Repubblica allestirà a Campomorone un grande deposito: la "Saliera", tipico 
edificio del sec. XVII, protetto da un robusto torrione, custodito da un proprio corpo di guardia, gli 
stapulieri. La costruzione sopravvive.   

Il Banco S. Giorgio ben presto istituirà a Pietra Lavezzara un proprio commissario, per la 
riscossione dei dazi sulle merci in transito e per il rilascio dello "spaccio" a' carrettieri e mulattieri, a 
giustificazione della regolarità dei loro trasporti.   

Con l'apertura della strada ebbe anche inizio un regolare servizio postale con tre stazioni: 
Pontedecimo, Pietra Lavezzara, Voltaggio.  
 

 

… Qui, la Repubblica allestirà a Campomorone 
un grande deposito: la "Saliera", tipico edificio 
del sec. XVII 
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CAPITOLO TERZO,   

Un nuovo destino    

1 - " IL GRAN CAMMINO"  

Poco prima della metà del 1500, l'annalista di Genova, mons. Agostino Giustìniani, ci presenta un 
quadro statistico dei nostri paesi; il primo che si conosca. Al territorio, che oggi costituisce il 
comune di Campomorone, l'annalista assegna 256 "fuochi", ossia gruppi familiari, così suddivisi: S. 
Stefano 50, Cravasco 14, Isoverde (case) 30, Gallaneto 20, Campomorone 27, Langasco 100 e, in 
più, tra le frazioni di Làrvego e " Seimezan " 15: il che, grosso modo, potrebbe corrispondere ad 
una popolazione di circa 2000 individui. Lo storico continua ricordando che, da S. Stefano, si parte 
la strada che conduce alle Capanne, dove c'è un bosco di dodici miglia, che offre abbondante 
legname " per le fabbriche de i navigli " e dove, quasi ogni giorno, si tiene mercato " tra genovesi e 
lombardi ".  

L'Alberti, qualche anno dopo (1567), nella sua Descriptio totius Italiae, trovava che la campagna 
della Polcevera, anche se non fertile, era " amena e bellissima a vedersi ".  

E così sarà apparsa - possiam credere - all'imperatore Carlo V quando, nel 1533, in viaggio di 
ritorno verso la Spagna, scese nel mese dì marzo, col suo imperial corteo, verso Genova. Quattro 
ambasciatori lo ricevettero ai confini, sedici lo aspettarono a mezza strada, il Doge e i Senatori gli si 
fecero incontro in Polcevera e Andrea Doria, il " padre della patria ", lo accolse nella sua sfarzosa 
villa di Fassolo. Con uguale meraviglia, l'avranno contemplata gli strani personaggi che percorsero 
la stessa strada nel 1585: quattro giovani giapponesi che, dopo aver reso omaggio qualche mese 
prima al Papa e dopo aver visitato alcune città, ora erano sulla via del ritorno. Anch'essi vennero 
accolti al confine da due nobili e, in Polcevera, vennero loro incontro quarantadue rappresentanti 
del Senato.   

Gli sfarzosi cortei non distoglievano l'attenzione dei responsabili dall'importanza che la zona 
andava sempre più acquistando sul piano politico-strategico. La situazione di Genova, in un più 
vasto contesto di popoli, andava sempre meglio rivelando la sua estrema precarietà. Troppo piccola, 
per far sentire efficacemente la sua voce; troppo preziosa, data la sua posizione sul mare, perché gli 
altri di lei si disinteressassero.  

Già nei tumulti, che sconvolsero la città per le contese tra nobili e plebe negli anni 1574-75, il grido 
di " Viva il popolo, viva la libertà ", appiccò presto la scintilla alla val Polcevera, di cui 
immediatamente furono occupati e presidiati i valichi.   

Nel programma, propostosi dal ristabilito governo, il problema difesa e strade ebbe la precedenza e 
il 5 dicembre 1583 i Serenissimi Collegi decisero la ricostruzione di quella strada che, da Genova, 
attraverso il valico della Bocchetta, doveva raggiungere gli avamposti genovesi, di Voltaggio, Gavi, 
Novi: percorso quindi più sicuro e, difeso di qualunque altro possibile tracciato, sia pure a quota 
inferiore come quello dei Giovi  

Il 4 maggio successivo erano già scelti i sei cittadini, che avrebbero dovuto soprintendere ai lavori. 
Esisteva già una pista, agibile per le some, se pochi anni prima (1573), al dir dei cronisti, fu 
necessario, per un'eccezionale nevicata, reclutare trecento spalatori per metà della Polcevera e per 
metà d'Oltregiogo. Ora si trattava di rendere il cammino efficiente per altri scopi.   
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PICCOLI E GRANDI EVENTI  

La pace georgica di questi prati veniva, ogni tanto, scossa dal fatto insolito, dal repentino trambusto.  

Nel 1121, al dire del cronista Caffaro, tutta la zona fu coinvolta in un'azione bellica: un " grosso 
esercito di cavalieri e di fanti " oltrepassò il giogo, per procedere alla conquista di Fiacone 
(Fraconalto) e di altre terre. Fu in quel periodo che Genova comperò da Alberto, marchese di Gavi, 
il castello di Voltaggio per quattrocento lire. 

Altro periodo di tensione la lunga estenuante guerriglia che impegnò Genova contro Alessandria e 
Tortona nel 1224-1235.   

Ancora ansie e saccheggi, due secoli dopo (1429), quando le masnate del capitano di ventura 
Piccinino invasero la Polcevera, minacciando di mettere tutto a ferro e fuoco. A stento gli anziani 
riuscirono a convincerlo di accontentarsi di prendere tutte le campane delle chiese, perché i 
valligiani " non potessero sonar allo stremito così facilmente, come erano consueti ". 

Di natura tutta diversa fu il rumore da cui la valle fu percorsa nei primi anni del sec. XIV (1311) 
quando essa fu attraversata dall'imperatore Arrigo VII, accompagnato da molti personaggi illustri, o 
quando, sul finire dello stesso secolo, al dire di certi storici, si affacciarono alla Bocchetta strane 
teorie di gente, incappucciata e orante che, partita dalla Provenza, percorreva l'Italia: le cosiddette " 
compagnie dei Bianchi ". Le loro file s'ingrossavano a mano a mano e le loro cadenzate 
invocazioni: " misericordia, misericordia... " placavano gli animi, inducendoli alla pace ed al 
perdono. Il villico si accompagnò al nobile, il contadino all'artigiano e una lunga processione 
implorante entrò in città.   

L'insolito fenomeno ripeteva quanto probabilmente era già avvenuto anche dalle nostre parti nel 
1260, quando altre processioni, provenienti quella volta da Perugia, incedevano offrendo pubblico 
sconvolgente spettacolo di battersi il nudo dorso con la disciplina: i "battuti" o "disciplinanti". 
Come è noto, da questi movimenti popolari derivano le " casacce ". 

Centro catalizzatore del contado era la pieve di Santo Stefano, messa ormai in grado di assolvere le 
sue accresciute funzioni religioso-sociali. Come le altre pievi del tempo, essa disponeva di un " 
chiostro " che serviva per la vita comune dell'arciprete, dei "canonici" e per la scuola ai bambini. 

Nel 1226 è arciprete un Rambaldo; nel 1255 Giovanni, prevosto di S. Maria di Castello, assegna 
l'arcipretura di Langasco a prete Siro; nel 1311 Giovanni di Bagnara, arcidiacono di S. Lorenzo, 
incarica un camerlengo dell'arcivescovo d'immettere prete Nicolò Tasso di San Giorgio, nel 
possesso della pieve, secondo il consueto cerimoniale: per pannos altaris...  

Di norma, nella pieve risiedevano però soltanto "due chierici " ché di più non permettevano le non 
abbondanti risorse. Difatti, nel 1232, prete Emanuele fu Giovanni di Cogorno, pur essendo stato 
nominato regolarmente canonico di S. Stefano, prometteva all'arciprete Lanfranco che nulla avrebbe 
richiesto dalla pieve, finché non si fosse reso vacante il beneficio canonicale. 

Un altro prete di Cogorno, Oberto, risulta arciprete nella seconda metà del secolo. E' teste in una 
sentenza dell'arcivescovo del 1269; nel '78 provvede la chiesa di una campana di 412 libbre da 
Giovanni di Lavagna; l'anno dopo è ancora testimone in un atto notarile, redatto il 16 luglio " nella 
piazza, davanti alla chiesa ".   
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La chiesa di S. Siro era invece curata da un rettore, o " ministro ", o " prelato ", come viene 
chiamato prete Omodeo in un documento del 1226.   

Nicolò. arciprete della pieve di Langasco, assieme ai ministri " delle chiese dipendenti: S. Siro, S. 
Andrea de Insurella " (Isoverde) e S. Michele di Gallaneto, figurano nel Syndicatus ecclesiae 
januensis del 1311, l'atto cioè con il quale tutto il clero della diocesi, radunato in sinodo a Genova il 
7 giugno, elegge prete Rolando della Pietra, cappellano della metropolitana, per proprio 
rappresentante al 15° Concilio Ecumenico, che doveva aprirsi a Vienne in Francia il successivo 16 
ottobre. Era in, discussione un cruciale argomento: la riforma della chiesa. I vescovi e i suffraganei 
erano convocati personalmente; il restante clero doveva mandare propri procuratori. 

La maggiore o minore consistenza economica dei benefici e delle rendite delle chiese la si capisce 
dalle collette d'obbligo. Nel 1360 il Papa mandava in Liguria un suo collettore, il card. Egidio 
Albornoz. Dal relativo registrum taleae apprendiamo che la chiesa di S. Siro fu tassata per 6 soldi, 
la pieve e Isoverde per 5, Gallaneto per 3. Nella ripartizione, invece, della colletta straordinaria 
richiesta da Urbano VI nel 1387, la chiesa plebana risulta tassata per lire 5, la rettoria di Langasco 
per lire 4, e soldi 6 come quella di Isoverde, mentre quella di Gallaneto solo per lire 3.   

Dalle maglie del tempo affiorano piccoli aneddoti e figure distinte a dar colore alla monotonia dei 
giorni.   

Nel 1502 l'arciprete Bartolomeo de' Valletari dà quietanza a Giovanni Curletto di una partita di 
pellicce, che il mulattiere ha portato dalla fiera di Pasqua di Lione del 1498 e ora deposita presso il 
pievano. Nel 1513 sappiamo che era arciprete, e nello stesso tempo rettore di Langasco, Bartolomeo 
Perini, che divenne poi Vicario generale di mons. Giuliano Cybo-Salvago, vescovo di Girgenti, e 
infine fu fatto arcidiacono della cattedrale di S. Lorenzo; nel qual ufficio si acquisterà speciali 
meriti per il restauro del chiostro di S. Lorenzo e Casa dei canonici, spendendovi più di mille lire 
d'oro di suo. Un tempo un busto in detto chiostro e un ritratto nella sala capitolare ne tramandavano 
la memoria.   

Tipica espressione di pietà e di folclore, risalente a quest'epoca, dovremmo considerare il fenomeno 
delle cantegore, che anche in queste terre ebbero notevole diffusione e perdurarono fino agli inizi 
del nostro secolo. Drappelli di giovani andavano attorno, soprattutto nel mese di ottobre, 
sollecitando offerte per i suffragi dei defunti con suoni lamentevoli e cantilene, modulati su di un 
rudimentale strumento a corde:   

0 belle anime sante, vogliamo principiare, vogliamo noi cantare a vostro 
onore...  

 Amici e parenti, fratelli e sorelle, per noi, poverelle, Iddio pregate.   

Avuta la elemosina, i canterini interpretavano la gratitudine delle anime beneficate:   

Pregheremo ogni bene a quel benefattore, dinanzi a Dio Signore, 
inginocchiate.  

 Che in cielo a lui prepari una bella corona di palma e bianco ulivo e verde 
alloro...    
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Non pare che qui il fenomeno abbia avuto altri scopi o altre manifestazioni. Le offerte raccolte 
dovevano arrecare un certo sollievo alle ristrettezze dei buoni pievani e rettori. Difatti un rettore di 
Paveto, nel 1253, rinunciava, per suoi motivi, alla parrocchia e ai relativi emolumenti, " escluse 
però le offerte che gli uomini di Paveto son soliti offrire per le cantegore "  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


